«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Cammino di preghiera
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Gennaio 2008

Buon Anno 

nel Signore!

Il Signore è la mia forza e il mio scudo,

ho posto in lui la mia fiducia;

 mi ha dato aiuto ed esulta il mio cuore,

 con il mio canto gli rendo grazie.

(Sal 28,7)

Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca

BUON ANNO.... SIGNORE!
Se permetti, Signore,
il primo augurio di "Buon Anno" lo facciamo a Te,
perchè l'augurio per te è lode, ringraziamento e supplica,
e da Te l'augurio rimbalza su tutta la terra per tutti gli uomini che ami,
E' una cosa nuova, perchè Tu sei il Dio vivente,
il Dio delle cose viventi e risorgenti, il Dio della novità,
il Dio della vita che scorre senza stancarsi e ripetersi,
come un fiume dalle acque sempre nuove,
il Dio della speranza inestinguibile.
Cosi, Signore, sia il nostro "Buon Anno",
un anno di densità esistenziale,
di messi abbondanti e stagioni fruttuose,
Dacci Tu la passione dell'amore e dell'amicizia,
la capacità di auspici veri,
Buon Anno, fratelli, Buon Anno!
Più di trecento giorni pieni di sole, pieni di solidarietà e di gioia;
e, se verrà anche il dolore, che sia vissuto con amore.
Buon Anno, fratelli.
Pace, sorriso e vita!
Vita piena! 
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Buon Anno!
[image: image3.png]



               Grazie Signore!

Le feste si accavallano: appena appena smaltita la melassa natalizia con tutti i suoi riti consumistici (siamo sopravissuti ancorati alla fede?), eccoci al Capodanno che, anno dopo anno, insidia da vicino la popolarità del Natale, quasi come contraltare di una festa dai contorni poco chiari e paganeggianti; come dire: abbiamo pensato a Dio, adesso pensiamo a noi. Già: festeggiare il nuovo anno. Ma per cosa? Un anno che sapremo simile a quello appena trascorso, con le sue contraddizioni, le sue magagne, le sue guerre... che strano l'animo umano! Sempre pronto a lamentarsi, non può fare a meno di celebrare il rito della speranza e dell'augurio e di un futuro migliore a tutti i costi. 

Ma per noi cristiani, ancora tutti affascinati dalla luce che è scesa a illuminare i nostri cuori,

 riempiti dalla gioia di un Dio che ci abita, l'inizio del nuovo anno acquista una coloritura

 tutta particolare, che riempie di significato la speranza di un anno nuovo. Un anno donato,

 per noi cristiani, un anno in più consegnatoci per realizzare in noi il progetto del Regno di Dio.

Dio dice del bene del tempo che ci dona, costruisce il bene dentro la nostra vita, ben sapendo che l'uomo ha continuamente bisogno della sicurezza della Sua presenza dentro il suo inquieto pellegrinare nella storia. Ecco perché la Chiesa celebra l'arrivo di un nuovo anno: per offrirlo a questo Dio che, solo, può riempirlo di significato.
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Eccoci, Signore, davanti a te. Col fiato grosso, dopo aver tanto camminato.

Ma se ci sentiamo sfiniti, non è perché abbiamo percorso un lungo tragitto,

o abbiamo coperto chi sa quali interminabili rettilinei.

È perché, purtroppo, molti passi, li abbiamo consumati sulle viottole nostre,
 e non sulle  tue:  seguendo i tracciati involuti della nostra caparbietà faccendiera, 
 e non le indicazioni della tua Parola; confidando sulla riuscita 
delle nostre estenuanti manovre, e non sui moduli semplici dell'abbandono fiducioso in te.

Forse mai, come  in questo crepuscolo dell'anno, sentiamo nostre le parole di Pietro:

«Abbiamo faticato tutta la notte, e non abbiamo preso nulla».

Ad ogni modo, vogliamo ringraziarti ugualmente. Perché, facendoci contemplare la povertà del raccolto,

ci aiuti a capire che senza di Te non possiamo far nulla. Ci agitiamo soltanto.

 Ma ci sono altri motivi, Signore, che, al termine dell'anno,  esigono il nostro rendimento di grazie.
Ti ringraziamo, Signore, perché ci conservi nel tuo amore. Perché continui ad avere fiducia in noi.

Grazie, perché non solo ci sopporti, ma ci dai ad intendere che non sai fare a meno di noi.

Grazie, Signore, perché non finisci di scommettere su di noi. Perché non ci avvilisci per le nostre inettitudini. Anzi, ci metti nell'anima un cosi vivo desiderio di ricupero, che già vediamo il nuovo anno come spazio della speranza e tempo propizio per sanare i nostri dissesti.

Spogliaci, Signore, di ogni ombra di arroganza. Rivestici dei panni della misericordia e della dolcezza.

Donaci un futuro gravido di grazia e di luce e di incontenibile amore per la vita.

Aiutaci a spendere per te tutto quello che abbiamo e che siamo.

E la Vergine tua Madre ci intenerisca il cuore. Fino alle lacrime.
(don Tonino vescovo)
Il tempo, la storia e noi…

Il tempo. Scorrere ininterrotto delle ore, dei giorni, dei mesi, degli anni. 

Il tempo ci dice la fragilità dell'uomo e delle cose del mondo. 

È passato un altro anno.  Una tappa del nostro cammino finisce e una nuova comincia.

Siamo qui riuniti al termine di un anno per rendere grazie al Signore dei doni che ci ha fatto. Innanzitutto del dono di questo anno. E stato una grazia poter arrivare al termine di questo percorso di vita, iniziato un anno fa. Quanti avvenimenti l’hanno contrassegnato! Alcuni gioiosi, altri dolorosi: fanno tutti, oramai, parte della storia, della nostra storia personale e di quella dell’umanità. In questa storia, in questa serie di fatti, si è inserito Dio. 

La storia. Intrecciarsi di eventi belli e brutti nel cammino del tempo. 

La storia è lo scenario della vita in cui ci incontriamo, lottiamo e speriamo.

 È passato un altro anno.  Un'era della nostra storia finisce e una nuova comincia.
Pochi giorni fa abbiamo celebrato il Natale, che non è altro che il rivivere oggi un avvenimento capitale per l’umanità: la nascita nel tempo e nella storia di Gesù di Nazaret, vero Dio e vero uomo. Ecco allora porsi davanti a noi un modo nuovo di intendere la storia e gli avvenimenti in essa descritti. Ed è la Chiesa ad insegnarci questo modo: fare memoriale. Ogni volta che celebriamo il Natale o la Pasqua, o qualsiasi altro avvenimento liturgico, noi non ricordiamo qualcosa che appartiene al passato, ma siamo noi, oggi, che veniamo catapultati davanti a quell’evento. Esso è importante per noi perché oggi agisce in nostro favore. 

Noi. Piccoli frammenti nel grande tessuto della storia.

Noi, in questa grande avventura verso la patria del Cielo.
È passato un altro anno. Una parte della nostra vita finisce e una nuova comincia.
La nascita e la morte di Gesù, con la sua valenza salvifica, avviene oggi per noi. Ecco il grande mistero della storia della salvezza. Oggi Dio ci salva! Oggi Dio ci chiama. E lo fa ponendoci davanti alla nostra memoria l’anno appena trascorso. Di esso dobbiamo innanzitutto rendere grazie, perché ci è stato dato del tempo. Potevamo non vederla questa sera, come è accaduto a tante persone che oggi non sono più qui con noi. Invece Dio ci ha dato ancora del tempo. Per fare cosa? La sua volontà. È’ lì che c’è la salvezza e la felicità. Industriamoci a trovarla e a vivere in essa.

Un tempo sempre nuovo da vivere. Una storia sempre nuova da inventare. 

Una vita sempre nuova da inseguire. Il tempo, la storia e noi davanti a te, Signore.

[image: image5.png]



Giunti alla fine di quest'anno, veniamo davanti te:

col peso delle nostre colpe, con l'ansia di un futuro incerto

e con il conforto della tua presenza.

Veniamo davanti a te e vogliamo ringraziarti per il cammino già fatto.

Veniamo davanti a  e vogliamo affidarti il cammino da fare.

Tu accogli la nostra lode, la nostra fiduciosa preghiera

e ricolmaci sempre del tuo amore.

                                   Marana thà, vieni Signore Gesù!

La grazia, l’essere discepoli del Signore, sono doni incommensurabili di cui purtroppo a stento riusciamo a comprenderne la portata! Proiettati come siamo nel pre​sente e nelle piccole preoccupazioni quotidiane, ci dimentichiamo di cosa significhi essere discepoli; essere discepoli dell’ Amore Crocifisso. Se il mondo di oggi manca di amore è perché  non lo testi​moniamo abbastanza. 

Fratelli, rivestitevi, come eletti di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà,
 di mansuetudine, di pazienza; sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente,
 se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonato,
 così fate anche voi. Al di sopra di tutto poi vi sia la carità, che è il vincolo di perfezione.
 E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo.
 E siate riconoscenti! La parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente; ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali. 
E tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù,
 rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre.
(Col 3, 12-21)
Tu hai messo nelle nostre mani. Signore, la costruzio​ne  del  mondo  e  l'edificazione  della  Chiesa.
  Ogni giorno ci chiami ad essere tuoi testimoni e a tendere la mano...
Mani per implorare

Mani per offrire

Mani per seminare

Mani per servire

Mani per accogliere

Mani per perdonare

Mani per benedire

Mani per consolare

Mani per dare vita

Mani per curare

Mani per comunicare

Mani per domandare

Mani per difendere

Mani per salvare

Mani per accarezzare

Mani per abbracciare
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Credo che la mia vita appartiene a Dio. E tutto ciò che appartiene a Dio è santo.

Ciò  che  conta,  d'ora  in  poi,  non  sarà  fare della vita un cammino senza errori, ma tenere, durante il cammino, la  mia mano nella mano  di  Dio, 
 che  mi  dà la vita e mi chiama per nome:"Tu sei mio, mi appartieni!".

Santo è dunque il cammino della mia vita, come sentiero di libertà.

Santa  è  la  mia  felicità, quando  si  alimenta  della gioia degli altri.

Santo è il mio dolore, quando soffro per aver lasciato per un istante la mano
 che mi guida. Santi saranno i miei incontri quando  esprimeranno  la  condivisione dell'Amore  di Dio.

Nel guardare all’anno trascorso, chiediamo perdono per il tempo perso e sprecato, oppure per quello sottratto alla preghiera, che è il dialogo personale e comunitario con Dio. 

Quante volte presi dalle cose, rimandiamo la parte migliore, per poi trovarci aridi e biso​gnosi, affaticati nello spirito, incapaci a svolgere tutto ciò di cui c’è bisogno, ma soprattutto incapaci di amare, di uscire da noi stessi per il bene dell’altro. 

Senza il contatto con l’Eterno la forza si riduce e lo spirito si infiacchisce,

 rendendoci deboli e incapaci di svolgere a pieno la nostra missione.

Accanto al tempo perso e sprecato, chiediamo perdono per i doni non fatti fruttare; per tutte le volte che non siamo stati cristiani coerenti; per le nostre piccole e grandi infedeltà a Dio e al prossimo. Se guardiamo con coraggio e fede all’anno appena trascorso, possiamo benissimo discernere tutto il bene che Dio ha compiuto tramite la nostra povera persona e tutto il male che questa povera persona, invece di suo ha immesso nella storia. 

Possiamo esserne certi, Dio ricco di miseri​cordia, cancellerà le nostre colpe,

 mentre ha già messo in atto strategie di salvezza capaci di recuperare dal male commesso semi di bene.


Signore, ti chiediamo perdono per il tempo sprecato nell’egoismo che ci ha portato
a rinchiuderci nei nostri mondi comodi, dove non abbiamo fatto arrivare la voce
 dei fratelli che avevano bisogno di noi. Ti chiediamo perdono per il tempo sprecato
 a vivere e creare divisione e falsità per la protezione dei nostri interessi personali
 e di gruppo. Ti chiediamo perdono per il tempo nel quale tu sei passato,
 nelle riunioni, nella preghiera, e che noi troppo attenti a noi stessi
 abbiamo sprecato non  accogliendoti.
Proponiamoci a vivere questo fine d’anno alla presenza del Signore del tempo e della storia, mentre il mondo aspetta nella frenesia e all’eccitazione dell’effimero un semplice passaggio cronologico, e non un salto di qualità, un tempo di salvezza.  
Quante persone infatti domani si appresteranno freneticamente a trascorrere la serata tra due anni in una veglia che non ha nulla della vigilanza; anzi rappresenta l’opposto paradossale: essere svegli per far dormire il cuore. Canti, balli, cene luculliane; tutto per dimenticare le ansie, le preoccupazioni, problemi che la vita ci dà. Per poi ritrovarceli il giorno dopo immutati. 

In quante di queste feste manca l’invitato speciale, quel Signore del tempo e della storia,

 che ci dona la possibilità di esistere e di essere felici.

Da qui, da questa assenza nasce per i cristiani l’esigenza, la chiamata a vivere questo fine d’anno in modo diverso, non alternativo, come uno stile oppositivo, ma invece “invitando” alle nostre cene, alle nostre feste Gesù, come avvenne a Cana di Galilea, con la certezza che anche qui opererà miracoli. 

Ecco allora un compito per i cristiani di oggi come per quelli di ieri, perché è il compito di sempre: 
fare entrare Dio nella nostra vita, nelle nostre faccende, nella nostra società.

Per il nuovo anno, proponiamoci, in spirito di nuova evangelizzazione, a riportare Cristo nel tempo quotidiano, come suo Signore. Mettiamo Dio al primo posto nelle nostre esi​stenze. E non un primo posto teorico, mentale, ma un primo posto nel cuore; al centro. 

Ogni nostra azione sia da lui benedetta ed abbia come unico fine

 la sua gloria e l’avvento del suo regno. Solo così il tempo non sarà perso o dissipato!

Quando, nel momento della prova, la tua anima è triste e dubbiosa, invocami: 
Signore tu sei colui che mi consola.
Quando ti senti mancare, a causa delle difficoltà della vita, e senti che non ce la fai più, chiamami: 
Signore tu sei la mia  forza. 
Quando sei stanco e affaticato, e non riesci a trovare conforto, vieni a cercarmi: 
Signore tu sei il mio rifugio. 
Quando perdi la serenità e senti che i tuoi nervi non reggono più, invocami: 
Signore tu sei la  pazienza. 
Quando sei sconvolto dai fatti della vita e sei affranto dal dolore causato dalle prove, grida a me: 
Signore tu sei il balsamo. 
Quando il mondo ti farà solo false promesse e ti sorgerà il dubbio

che non ci sia più nessuno di cui potersi fidare, vieni a me: 
Signore tu sei la verità. 
Quando il tuo cuore è pieno di tristezza e di malinconia, chiamami: 
Signore tu sei l'allegria. 
Quando, ad una ad una, saranno distrutte tutte le tue aspettative

e la disperazione prenderà il sopravvento, cercami: 
Signore tu sei la speranza. 
Quando la cattiveria e l'arroganza del cuore umano ti prostreranno a terra e ti umilieranno, chiamami: 
Signore tu sei il perdono. 
Quando il dubbio ti assalirà fino a farti rimettere tutto in discussione, fidati di me: 
Signore tu sei la fede. 
Quando nessuno ti capirà e vedrai svanire tutte le tue speranze
 nell'indifferenza del mondo, vieni a me: 
Signore tu sei la giustificazione. 
E quando alla fine vorrai sapere chi sono, chiedilo al fiume che scorre, 
all'usignolo che canta, alle stelle che scintillano.
Signore tu sei la vita. 
Sei colui che mi ha creato e ha creato tutte le  cose. 
Sei colui che mi ama di un amore infinito ed eterno. Sei il mio Signore, il mio tutto, il mio Dio.
Un anno è poco nell'arco della vita, ma un anno è anche moltissimo: è la nostra storia, giorno dopo giorno, scelta dopo scelta. Ci sono e ci saranno giorni di vento e di tempesta, di rabbia e di lacrime, di attesa e di incontro, di solitudine e di gioia ... Ci sono e ci saranno giorni ricchi della pienezza dell'amore che ci daranno forza per vivere tutti gli altri giorni.

E ogni giorno è il nuovo giorno che comincia, è il regalo di ogni mattino. Auguriamoci di vivere con intensità il presente, il duro quotidiano, auguriamoci di saper rendere straordinario l'ordinario.
Se desideriamo essere felici e far felici non lasciamo, non dette, troppe parole d'amore e non lasciamo, non vissuti troppi giorni d'amore. E quando la tristezza o la disperazione sembreranno vincere:

Metti il tuo orecchio contro la terra e interpreta i rumori.
Quello che domina sono dei passi inquieti e agitati, passi pesanti di amarezza e ribellione.
Non si sentono ancora i primi passi della speranza.
Accosta di più il tuo orecchio alla terra. Trattieni il fiato.
Libera le tue antenne interiori: il Maestro cammina lì vicino.
E' più facile che sia assente nelle ore felici che in quelle dure, dai passi malcerti e difficili ...
(Dom Helder Camara)
Un anno è passato ed uno viene. Eccoci  pronti, come cristiani, a vivere un altro anno di grazia nel Signore. Lo abbiamo davanti a noi e non sappiamo se ne vedremo la fine. Ce lo auguriamo. Ci auguriamo tante cose belle. Auguriamoci di viverlo in grazia di Dio. Che il peccato non sia più il nostro padrone malvagio e crudele che ci sciupa la vita, ma solo il Signore regni incontrastato nei nostri cuori. 

Se intorno a noi avremo diffuso il buon odore di Cristo, allora avremo fatto il nostro dovere. Avremo evangelizzato, portando il nostro piccolo contributo al trionfo del bene, perché avremo permesso allo Spirito Santo di agire in noi e quindi di agire intorno a noi. 

Ecco come si cambia il mondo. Cambiando noi stessi secondo lo Spirito di Dio. 

Maria, Madre di Dio e Madre nostra, interceda per noi affinché ci facci docili all’azione dello Spirito in questo nuovo anno che sta per cominciare. Allora con Maria diciamo:

«L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 

perché ha guardato l’umiltà della sua serva.

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome:

 di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati,

 ha rimandato a mani vuote i ricchi.

Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia,

 come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre» 

(Lc 1,46-55).


Martedì - 1 gennaio 2008 - Maria Ss. Madre di Dio (s) - Nm 6,22-27; Sal 66; Gal 4,4-7
Promesse

In questo primo giorno che i vostri auguri, si trasformino in promesse! Gli auguri si disperdono e rimangono sterili. Le promesse sono impegno per il raccolto. Ai vostri cari promettete il sole della vostra tenerezza. Esiste pane quotidiano migliore? Ai vostri vicini promettete lo sguardo benevolo, il sorriso come segno di umana complicità, il rispetto dato in anticipo, la mano tesa in segno di aiuto reciproco, la lotta ostinata contro la miseria e la solidarietà pegno di giusta condivisione. Alla vostra Chiesa promettetela vostra presenza fedele e fraterna per cantare insieme «Dio fra gli uomini» e, insieme, mettere al mondo il suo amore. Al vostro Dio non promettete nulla! Conosce il vostro desiderio. Ditegli semplicemente con gioia e meraviglia: «Grazie per il tuo amore! Come potrò condividerlo?».

Dio ci benedica con la luce del suo volto
· Lc 2,16-21
16 Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. 17 E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 18 Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. 19 Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. 20 I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro. 21 Quando furon passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima di essere concepito nel grembo della madre.
Medita
Il brano del vangelo ci narra un episodio della vita di una famiglia ebrea, ma l’ ambientazione è inusuale per una nascita. Si tratta di una famiglia emarginata socialmente. Eppure il bambino è Dio e la giovane donna  l’ha concepito e partorito nella verginità. Alcuni pastori si affrettano, in risposta a un messaggio dal cielo, per riconoscerlo e glorificarlo a loro modo. Vi è difficile considerarlo vostro Dio? Volgete il pensiero per un attimo al fascino persistente esercitato da sua madre su uomini e donne di ogni ambiente e classe, su persone che hanno conosciuto successi o fallimenti di ogni tipo, su uomini di genio, su emarginati, su soldati angosciati e destinati a morire sul campo di battaglia, su persone che passano attraverso dure prove spirituali.

Il genio artistico si è spesso consacrato alla sua lode: pensate alla Pietà di Michelangelo, al gran numero di Madonne medievali e rinascimentali, alle vetrate incantevoli della cattedrale di Chartres e alla più bella di tutte le icone: la Madonna di Vladimir, che aspetta con pazienza, nel Museo Tretiakov di Mosca, giorni migliori. Perché la Madonna ispira tanta umanità? Forse perché è, come dicono gli ortodossi, un icona (= immagine) di Dio? Forse perché Dio parla per suo tramite anche se Maria resta sempre una sua creatura, sia pure una creatura unica grazie ai doni ricevuti dal Padre?

Tutto ciò è stato oggetto di discussioni, spesso accese, quando spiriti grandi cercarono di esprimere in termini umani il mistero di Dio fatto uomo. Maria fu definita madre di Dio, theotokos , e ciò contribuì a calmare dispute intellettuali. Questo appellativo è particolarmente caro ai cristiani dell’Est, ai nostri fratelli del mondo ortodosso, ed è profondamente radicato nella loro teologia, ripetuto spesso nelle loro belle liturgie, specialmente nella liturgia bizantina, che è stata considerata la più perfetta proprio per via delle sue preghiere ufficiali dedicate al culto di Maria.

Cominciamo l’anno nel segno di questo grande mistero. Cerchiamo allora di approfondire la nostra devozione a Maria, Madre di Dio e nostra, eliminandone, però, ogni traccia di sentimentalismo spicciolo.

Tentiamo di convincere i giovani che si tratta qui di un idealismo rispondente, certo, alle aspirazioni più profonde dello spirito umano, ma che richiede impegno e molto coraggio.

Prega
Divino Spirito del Padre eterno e di Gesù, suo Figlio unigenito, innalzato in nome nostro alla sua destra gloriosa, noi imploriamo la tua misericordia. Celebriamo il momento in cui ti sei manifestato nella tua potenza più grande, quando hai formato nel grembo di una giovane donna Dio fatto uomo, il Verbo fatto carne. Anche noi ci inchiniamo di fronte alla sua maternità divina, realizzatasi nella più perfetta armonia con te. Pur con una tale maestà, Maria resta, per tua grazia, una di noi, anzi la più vicina a noi dopo il tuo Figlio divino, Gesù. Nello svolgersi del tuo disegno divino per lei e per noi - e per lei in nome nostro – Maria parteciperà, in modo straordinario, al realizzarsi della vita di Gesù, nostro Salvatore. Grazie alla sua generosità, diventerà davvero nostra madre: ci accoglierà tutti, nonostante la nostra debolezza, nel suo cuore di madre, previdente, forte e compassionevole, come l’eroina benefica nei confronti della sua stirpe. Fa risplendere, per sua intercessione, la tua luce fino agli angoli più bui della nostra vita, purifica col fuoco del tuo amore il nostro cuore macchiato dal peccato. Fa aumentare la nostra fede in te, affinché possiamo, grazie ad un amore sempre più puro e forte, divenire simili a Maria, nostra Madre, rendendoti gloria unitamente al Padre e al Figlio.

Un pensiero per riflettere

Siamo presi dalla paura e dal dolore al pensiero di dover comparire davanti al volto di Dio. E alla fine usciamo da questa vita non di buon grado, ma perché costretti e per forza. Pretendiamo poi onori e premi da Dio dopo che lo incontriamo tanto di malavoglia… (San Cipriano)
Per la lettura spirituale

Quando si benedice qualcuno, colui che viene benedetto è messo da parte come santo. Dio è invocato su di lui perché lo protegga e ne abbia cura. Chi è benedetto è sacro. Dio sorride su quel tale e gli offre in dono la felicità. Maria, la Madre di Dio, è una persona benedetta. Dio ha scelto Maria e l’ha messa da parte rispetto agli altri perché fosse santa, Dio ha vegliato su di lei e ne ha avuto cura. Il sorriso di Dio fu lo Spirito Santo che l avvolse della sua ombra e fece sorgere nel suo grembo la nuova vita di Gesù, il Figlio Unigenito di Dio. Questo la rese molto felice. Dio continua a benedire tutti. Sì, tutti sono stati messi da parte come santi o consacrati da Dio. Dio sorride su di uno, per esempio, quando questi è preservato da un incidente d’auto che avrebbe potuto succedergli, ma non gli è successo. Dopo un operazione, quando si scopre che il tumore è benigno, uno si rende conto che Dio lo ha protetto. La benevolenza di Dio si può scorgere in una chiara e fresca mattinata d inverno, o nella brezza di un giorno di primavera. Si può intuire la bontà di Dio negli occhi di una coppia di sposi che stringono nelle loro braccia il loro primo bambino. Sul volto di un anziano, si possono vedere facilmente i lineamenti degli anni di Dio. Le benedizioni di Dio abbondano, ma nessuna è paragonabile a quella Benedizione che fu il proprio Figlio di Dio dato a Maria. A lei sola si addice il titolo di «Madre di Dio». Comunque, tutti partecipano delle benedizioni di Dio. Dio continua a sorridere sugli uomini

Mercoledì - 2 gennaio 2008 - Ss. Basilio Magno e Gregorio Nazianzeno (m) - 1Gv 2,22-28; Sal 97

Tutta la terra ha veduto la salvezza del Signore
· Gv 1,19-28

19 E questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Chi sei tu?». 20 Egli confessò e non negò, e confessò: «Io non sono il Cristo». 21 Allora gli chiesero: «Che cosa dunque? Sei Elia?». Rispose: «Non lo sono». «Sei tu il profeta?». Rispose: «No». 22 Gli dissero dunque: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». 23 Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore,come disse il profeta Isaia». 24 Essi erano stati mandati da parte dei farisei. 25 Lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». 26 Giovanni rispose loro: «Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, 27 uno che viene dopo di me, al quale io non sono degno di sciogliere il legaccio del sandalo». 28 Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.
Medita
Il racconto riguardante la nascita di Giovanni Battista, la sua personalità, la sua predicazione attiva e la sua morte si trova nei tre primi Vangeli sinottici. Nel quarto invece, dopo l’ampio volo del Prologo,  l’evangelista, come un aquila che ridiscende bruscamente sulla terra, entra direttamente nel vivo dell’argomento: E questa è la testimonianza di Giovanni . I farisei hanno mandato sacerdoti e leviti di Gerusalemme a interrogare Giovanni che sta battezzando le folle in Betania, al di là del Giordano: Chi sei tu? Che cosa dunque? Sei Elia? Sei tu il profeta? Che cosa dici di te stesso? Con umiltà e, insieme, con fermezza, Giovanni Battista risponde: I o non sono il Cristo. Non sono Elia . No, non sono il Profeta .
Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta? . 
Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il profeta Isaia... Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che non conoscete, uno che viene dopo di me... che mi è passato avanti perché era prima di me. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele .

Le letture di questa settimana sono una parabola della vocazione cristiana. Di giorno in giorno in modo più deciso viene fatta luce sulla vera identità del Messia, visto già, da lontano, dai profeti. I discepoli che hanno seguito Cristo fin dal battesimo di Giovanni Battista arriveranno però alla sua vera conoscenza solo dopo la risurrezione di Cristo dai morti (At 1,5).

Prega
Signore Gesù, tu che ami i miti e gli umili, bandisci dai nostri cuori ogni orgoglio e ogni ambizione umana: purificali dal tarlo crudele della gelosia e concedici la grazia di scegliere il posto più umile, secondo  l’esempio del tuo profeta più grande, che non si riteneva degno nemmeno di abbassarsi, come un servo, a scioglierti il legaccio del sandalo.

Un pensiero per riflettere

Chi entra nelle vostre case deve sentire che Dio vi è presente.

(S. Elisabetta della SS. Trinità)

Giovedì - 3 gennaio 2008 - Ss. Nome di Gesù (mf) - 1Gv 2,29-3,6; Sal 97

Esultiamo nel Signore, nostra salvezza
· Gv 1,29-34

29 Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: «Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! 30 Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. 31 Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele». 32 Giovanni rese testimonianza dicendo: «Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. 33 Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. 34 E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio».
Medita

Nel brano del vangelo di ieri, si è visto Giovanni Battista farsi testimone di una persona, una persona non ancora nota, ma che ben presto sarebbe stata riconosciuta. Nel brano di oggi, si vede il messaggero di Dio riconoscere Gesù nascosto tra la folla. Giovanni Battista, facendo segno col braccio alzato profeticamente, lo indica e grida: Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo!... Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua, mi aveva detto: L’uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio .

Giovanni Battista dà questa decisa testimonianza per convincere gli uomini che Gesù è colui che era prima, il Servo sofferente di Isaia, la realizzazione dell’attesa apocalittica degli ebrei simbolizzata dall’Agnello Pasquale.

Prega

Gesù, Agnello di Dio, come è possibile che il Battista ti abbia riconosciuto in mezzo alla folla? Senza dubbio è potuto accadere grazie alla straordinarietà della sua visione. Dal momento in cui sussultò di gioia nel grembo della madre, Giovanni Battista visse solo per essere al tuo servizio. Tale devozione totale potrebbe spaventarci; eppure lui ci assicura che in essa è la vera gioia. Fa che la gioia, il coraggio e la perseveranza di Giovanni Battista ci aiutino a seguirti anche verso mete sconosciute ed imprevedibili.

Un pensiero per riflettere

VI DO UN NUOVO COMANDAMENTO

"Che vi amiate l'un l'altro come io ho amato voi". Mi chiamate il REDENTORE e non vi fate redimere.

Mi chiamate la LUCE e non mi vedete. Mi chiamate la VIA e non mi seguite.

Mi chiamate la VITA e non mi desiderate. Mi chiamate il SIGNORE e non mi servite.

Mi chiamate la SAPIENZA e non mi interrogate. Mi chiamate il MAESTRO e non mi credete.

Mi chiamate ONNIPOTENTE e non vi fidate di ME. Se un dì non vi riconoscerò, non meravigliatevi!

(Iscrizione nel Duomo di Lubecca)

Venerdì - 4 gennaio 2008 - 1Gv 3,7-10; Sal 97

Gloria nei cieli e gioia sulla terra
· Gv 1,35-42
In quel tempo, Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: Ecco l’agnello di Dio! . E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: Che cercate? . Gli risposero: Rabbì (che significa maestro), dove abiti? . Disse loro: Venite e vedrete . Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo) e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro) .

Medita

Giovanni ci dà un esempio del discepolo modello . Nel vangelo di oggi si parla di vocazione, di Dio che ci chiama a sé. Il primo passo consiste nel sentire la voce di Gesù; qualcuno ce lo indica: Ecco l’agnello di Dio! . E, come i due discepoli, cominciamo a seguirlo. Poi Gesù si volta verso di noi e ci chiede: Che cercate? . In risposta dobbiamo dire: Dove abiti? . Ricordiamoci delle parole di sant’Agostino e ripetiamole: I nostri cuori sono inquieti fino a che non riposano in te . All’inizio della nostra vita di discepoli, Gesù ci fa questo invito: Venite e vedrete . In molte pagine dell’Antico Testamento è ricordato l’invito del Signore a tornare a lui, ad abbandonare le cattive abitudini e a volgersi di nuovo a lui. Dio desidera il ritorno dei suoi figli ribelli. In seguito, nella pienezza dei tempi, nel mistero dell’Incarnazione, Dio ci chiama di nuovo, con parole semplici perché possiamo comprendere: Vieni! . Seguendo Gesù e diventando suoi discepoli ci incamminiamo verso una meta, diamo un senso alla nostra vita terrena: il fine ultimo è unirsi a Dio e restare con lui per l’eternità. Pregando al Getsemani Gesù dice: Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato, siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo (Gv 17,24).

Prega

Signore Gesù, ti sto cercando. Nella mia vita di dubbi e di incertezze, desidero vedere il tuo volto, percepire la tua presenza. Aprimi gli orecchi, perché senta la tua voce che mi chiama, aprimi il cuore, perché percepisca il tuo amore, e veda quale spazio tu occupi nel mio cuore e possa gioire della tua presenza.

Un pensiero per riflettere
"Nutri la tua anima con la lettura biblica: essa ti preparerà un banchetto spirituale". (S. Agostino)
Sabato - 5 gennaio 2008 - 1Gv 3,11-21; Sal 99

Il nostro Dio è grande nell'amore
· Gv 1,43-51

43 Il giorno dopo Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e gli disse: «Seguimi». 44 Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. 45 Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret». 46 Natanaèle esclamò: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». 47 Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità». 48 Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico». 49 Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!». 50 Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!». 51 Poi gli disse: «In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo».
Medita
All’inizio delle Sacre Scritture, nel libro della Genesi, leggiamo: Dio disse: Sia la luce! E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona... (Gen 1 ,3 ). Senza luce, infatti, non si può vedere e non ci può essere alcuna comunicazione.... Alla tua luce vediamo la luce (Sal 035,10). Gesù è la luce del mondo. La luce ci permette di vedere, e Gesù ci permette di vedere con gli occhi della fede. Natanaele va verso la luce: crede in colui che lo conosce fin nel profondo dell’animo, capisce, dunque, che egli è il Figlio di Dio. Nella luce della verità c è un reciproco riconoscersi. Ma Natanaele vedrà cose ancora più grandi: vedrà la gloria di Gesù rivelata nel miracolo di Cana. In Gesù si concretizza la realtà prefigurata dalla scala che Giacobbe aveva visto in sogno, sulla quale gli angeli salivano e scendevano: questa promessa di armonia fra cielo e terra si è realizzata nel Figlio dell’Uomo che ci ha aperto il cammino verso il cielo perché vedessimo, come Giacobbe (Gen 3 2 ,3 0 ), il volto di Dio, e questa volta realmente, non in sogno. Il legame viene ristabilito nella persona di Gesù.

Prega
Signore Gesù, dissipa le mie tenebre con la tua luce. Guarda in fondo alla mia anima e cancella ogni ombra e macchia, perché veda la tua immagine specchiarsi in me. Possa io riconoscere in te, mio Salvatore,  l’ immagine del Dio invisibile, il primogenito di tutta la creazione, perché anch’io gridi: Tu sei il Figlio di Dio! .

Un pensiero per riflettere

"La preghiera non viene presentata a Dio per fargli conoscere qualcosa che Egli non sa,  ma per spingere verso Dio l'animo di chi prega." (S. Tommaso d'Aquino)
Domenica - 6 gennaio 2008 - EPIFANIA DEL SIGNORE (s) - Is 60,1-6; Sal 71; Ef 3,2-3.5-6
Segno

Dio si presenta a voi avvolto nell'ordinaria discrezione dei giorni e delle notti, come un neonato, le braccia aperte, in attesa di tenerezza da dare e da ricevere, nella paglia umana, nell'odore della povertà, senza banca e senza sostegno, senza considerazione e senza giornale, solo con una musica leggera diffusa al di sopra della terra e percepita soltanto dagli assidui dell'esclusione. Non è forse un segno? Dio si offre alla vostra adorazione, cullato dolcemente da una madre stupita e da un padre disorientato, senza dichiarazione universalmente trasmessa, senza affermazione irrefutabile, solo con una stella agganciata alla tenebra umana e percepita soltanto dagli erranti della notte alla ricerca della dismisura dell'amore. Non è forse un segno?
Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra
· Mt 2,1-12

1 Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: 2 «Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo». 3 All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. 4 Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. 5 Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: 6 E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele. 7 Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella 8 e li inviò a Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo». 9 Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. 10 Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. 11 Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. 12 Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese.
Medita
Una stella ha guidato i Magi fino a Betlemme perché là scoprissero il re dei Giudei che è nato e lo adorassero. Matteo aggiunge nel suo Vangelo: Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono . Il viaggio dall’Oriente, la ricerca, la stella apparsa ai Magi, la vista del Salvatore e la sua adorazione costituiscono le tappe che i popoli e gli individui dovevano percorrere nel loro andare incontro al Salvatore del mondo. La luce e il suo richiamo non sono cose passate, poiché ad esse si richiama la storia della fede di ognuno di noi. Perché potessero provare la gioia del vedere Cristo, dell’adorarlo e  dell’offrirgli i loro doni, i Magi sono passati per situazioni in cui hanno dovuto sempre chiedere, sempre seguire il segno inviato loro da Dio. La fermezza, la costanza, soprattutto nella fede, è impossibile senza sacrifici, ma è proprio da qui che nasce la gioia indicibile della contemplazione di Dio che si rivela a noi, così come la gioia di dare o di darsi a Dio. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia .

Noi possiamo vedere la stella nella dottrina e nei sacramenti della Chiesa, nei segni dei tempi, nelle parole sagge e nei buoni consigli che, insieme, costituiscono la risposta alle nostre domande sulla salvezza e sul Salvatore. Rallegriamoci, anche noi, per il fatto che Dio, vegliando sempre, nella sua misericordia, su chi cammina guidato da una stella ci rivela in tanti modi la vera luce, il Cristo, il Re Salvatore.

Prega
Gesù, nostro Salvatore, allontana ogni ostacolo dal cammino di coloro che ti cercano e concedi loro, dopo che ti hanno trovato e dopo che hanno ricevuto la tua luce, la santa gioia di offrire ad altri ciò che hanno ricevuto. A noi che ti preghiamo all’ inizio di questa giornata concedi la grazia di avere sempre per stella la Madre di Dio: Maria ci guidi verso di te, che sei la luce eterna.
Un pensiero per riflettere
Splendore

Stupore dice la stella, essere attenti ai piccoli segni.
Totalità per abbandonarsi interamente al suo messaggio di pace.
Apertura perché, per vederla, occorre aprire gli occhi e uscire da se stessi.
Indice che invita  cercare sempre più lontano.
Meraviglia perché è cosa inaudita che Dio doni se stesso per la felicità degli uomini.
Stella che mi chiama, segno di Dio sempre fedele!
Per la lettura spirituale

Notate qui l’insigne Provvidenza di Dio, che ha condotto a lui diverse persone in modi differenti. I Magi videro una stella. E che cosa fecero a quella vista? Senza indugio intrapresero un cammino del quale non vedevano la fine, e seguirono l’astro, lasciando dietro di sé le loro donne, i loro bambini, le loro gioie domestiche. Non li fermarono né il rigore della stagione né la difficoltà della strada. Disprezzando tutte queste cose si predisposero subito alla partenza. Ecco che dei Magi vengono da Oriente! . Benedetti, in verità, coloro che rispondono così, senza tardare, alla chiamata di Dio . E attraverso quale varietà di modi, fratelli miei, egli ci chiama senza sosta! Ci chiama attraverso le calamità, le buone azioni, i doni; ci chiama attraverso delle promesse, attraverso i nostri propri pericoli, gli esempi degli altri. Dirò di più: ci chiama attraverso gli stessi peccati; e non dobbiamo stupircene, poiché, nella sua sapienza infinita, Dio trae il bene dal male. SAN CARLO BORROMEO

· 
Gennaio: 

un mese per la PACE! 
Conducimi dalla morte alla vita dalla menzogna alla verità.
Conducimi dalla disperazione alla speranza,  dalla paura alla verità.

Conducimi dall’odio all’amore, dalla guerra alla pace.

Fa’ si che la pace riempia i nostri cuori,  il nostro mondo, il nostro universo.

(M.Teresa)

· Non costruisco la pace quando non apprezzo lo sforzo, la virtù degli altri; quando pretendo l'impossibile,
quando sono indifferente al bene e al male degli altri.

· Non costruisco la pace quando lavoro per due per poter comprare e mantenere il superfluo,  mentre c'è chi non trova lavoro e non ha il necessario, l'indispensabile per vivere.

· Non costruisco la pace quando non perdono,  quando non chiedo scusa, quando non faccio il primo passo per riconciliarmi,  anche se mi sento offeso o credo di aver ragione.

· Non costruisco la pace quando lascio solo chi soffre e mi scuso dicendo:  « Non so cosa dire, cosa fare, non lo conosco ».

· Non costruisco la pace quando chiudo la porta del cuore, quando chiudo le mani, la bocca e non faccio niente  per unire, conciliare, scusare.

· Non costruisco la pace quando penso solo ai fatti miei, al mio interesse e tornaconto, al mio benessere e ai miei beni.

· Non costruisco la pace quando rispondo:  « non ho tempo » e tratto il prossimo come uno scocciatore, un rompiscatole.

· Non costruisco la pace quando mi metto volentieri e di preferenza dalla parte di chi ha potere, ricchezza, sapienza, furbizia, anziché dalla parte del debole, dell'indifeso, del dimenticato, dalla parte di colui il cui nome non è scritto sull'agenda di nessuno.

· Non costruisco la pace quando non aiuto il colpevole a redimersi.

· Non costruisco la pace quando taccio di fronte alla menzogna, all'ingiustizia, alla maldicenza, alla disonestà, perché non voglio noie.

· Non costruisco la pace quando non compio il mio dovere sia nel luogo di lavoro che verso i miei familiari.

· Non costruisco la pace quando sfrutto il mio prossimo in stato di dipendenza, inferiorità, indigenza, malattia.

· Non costruisco la pace quando rifiuto la croce, la fatica.

· Non costruisco la pace quando dico no alla vita.

· Non costruisco la pace quando non mi metto in ginocchio per invocarla, per ottenerla, per viverla.

Allora quand'è che costruisco la pace?

Quando al posto del « no » metto un « sì », quando al posto del rancore, metto il perdono,

quando al posto della morte, metto la vita, quando al posto dell'io, metto Dio.

La pace è un tuo dono, Signore.

Per ottenerla occorre pregare, amare, soffrire.

Occorre pagare di persona. Scomparire.
Eccomi o Signore.

Fammi seminatore di pace.

Signore, donaci la tua  Pace

(Carla Zichetti)

Beati gli operatori di pace,

perché saranno chiamati figli di Dio.
(Mt 5,9)

Lunedì - 7 gennaio 2008 - S. Raimondo de Peñafort (mf) - 1Gv 3,22-4,6; Sal 2
Il Padre ha dato al Figlio il regno di tutti i popoli
· Mt 4,12-17.23-25

12 Avendo intanto saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea 13 e, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, 14 perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: 15 Il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali, 
sulla via del mare, al di là del Giordano,  Galilea delle genti; 16 il popolo immerso nelle tenebre  ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata.  17 Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».
23 Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. 24 La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva. 25 E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.
Medita

La nostra esistenza cristiana assomiglia un po’ alla Galilea dei tempi di Gesù, una specie di crocevia di pagani. I pagani che ci circondano ma anche il pagano che sonnecchia in ognuno di noi. Coloro che negano il Verbo di Dio fatto carne e colui che agisce come se Cristo non fosse venuto. Ascoltiamo Gesù dire dopo Giovanni il precursore: Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino . Convertirsi, uscire dalle proprie abitudini, dalle opinioni correnti, per discernere i segni del regno già presente e che viene. Apriamo le finestre del nostro cuore per lasciare entrare la luce di Dio. La grande Epifania è seguita dalle molteplici epifanie della nostra vita, dalle diverse manifestazioni del Signore, che vanno dalla guarigione spirituale al riconoscimento della presenza, in ogni sacramento. Siamo tra la folla che accorre al lieto messaggio, o rimaniamo sulla riva, indifferenti al suo passaggio?

Prega
Signore, quale luce hanno contemplato i Magi? Hanno visto qualcosa di più luminoso dello scintillare degli astri nel loro meraviglioso movimento, per prostrarsi davanti al bambino e adorarlo, deponendo ai suoi piedi tutti i tesori dell’Oriente? Donne, che cosa avete visto per via? , verrà chiesto alle prime testimoni della risurrezione. E voi, Magi, che scrutate i misteri leggendoli nell’infinito del cielo, che cosa avete visto a Betlemme se non l incomparabile biancore del Figlio che è l’Agnello di Dio? Innocenza infinitamente più splendente della più splendente delle stelle.
Un pensiero per riflettere
Insegnare è facile come scagliare pietre dal'alto di un campanile. Mettere in pratica quello che si insegna invece è difficile come portare pietre in cima al campanile. (S. Serafino di Sarov
Martedì - 8 gennaio 2008 - 1Gv 4,7-10; Sal 71
Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra
· Mc 6,34-44

34 Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 35 Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: «Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; 36 congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare». 37 Ma egli rispose: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». 38 Ma egli replicò loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». E accertatisi, riferirono: «Cinque pani e due pesci». 39 Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull'erba verde. 40 E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. 41 Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. 42 Tutti mangiarono e si sfamarono, 43 e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. 44 Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.
Medita

Siamo nella luce dell’Epifania, presenza velata che vuole manifestarsi nei nostri cuori e attraverso noi nel mondo. È l’avvenimento che deve illuminare questa settimana. Che cosa c è di più importante nella vita, che amare con verità e tenerezza? Ci sono, infatti, tante caricature dell’amore. L’amore non fa calcoli, si dona con sovrabbondanza, come le ceste piene di pezzi di pane che rimasero dopo che tutti ebbero mangiato a sazietà. La Parola di Dio fatta carne si fa nutrimento spirituale in ogni Eucaristia. Riscopriamo il nostro stato di figli di Dio, di mendicanti di Dio. Al di fuori dell’amore, vedremo soltanto infantilismo, umiliazione. Nell’amore, comprenderemo che tutto è differente: siamo figli prediletti del Signore e dobbiamo comportarci con gli altri di conseguenza.

Prega
L’amore suscita l’amore. Vi è un altra spiegazione per la trasformazione dei Magi? La loro anima non è stata bruciata, infiammata d amore dallo sguardo del piccolo bimbo? Sono venuti a raccogliere i frutti della loro scienza, sono ripartiti portando le primizie dell’amore per tutte le nazioni pagane che essi rappresentavano. Non hanno preso un altra via per ritornare al loro paese? Non potevano prendere la stessa via perché essi erano differenti. Fa che sia così anche per noi, Signore, che viviamo queste feste dell’incontro con la luce.

Un pensiero per riflettere
"Osserva, fratello, quanto siamo meschini: parliamo soltanto con le labbra e le nostre azioni  mostrano che siamo differenti da ciò che diciamo"

Mercoledì - 9 gennaio - 1Gv 4,11-18; Sal 71
Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra
· Mc 6,45-52

45 Ordinò poi ai discepoli di salire sulla barca e precederlo sull'altra riva, verso Betsàida, mentre egli avrebbe licenziato la folla. 46 Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare. 47 Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli solo a terra. 48 Vedendoli però tutti affaticati nel remare, poiché avevano il vento contrario, già verso l'ultima parte della notte andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. 49 Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: «E' un fantasma», e cominciarono a gridare, 50 perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: «Coraggio, sono io, non temete!». 51 Quindi salì con loro sulla barca e il vento cessò. Ed erano enormemente stupiti in se stessi, 52 perché non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito.
Medita
Questo episodio del Vangelo dice bene la debolezza e la fragilità del nostro essere. Quando tutto sembra normale, ci crediamo forti. È quando sopraggiunge l ostacolo, la tentazione, che rischiamo di cadere. La fede dà un audacia inimmaginabile. Gesù ha vinto la paura con tutto il suo corteo di malattie, di mali, di peccato e di morte. Forti della nostra fede, davanti alle meraviglie che Dio ha compiuto possiamo esclamare: Veramente, tu sei il Figlio di Dio . Ricordiamo le prime parole di Giovanni Paolo II: Non abbiate paura di aprire le porte a Cristo . Possiamo dire con il Vangelo: apriamo le porte a Cristo e non avremo più paura, perché in lui saremo vincitori.

Prega

Signore, fa che l’amore che hai manifestato ai pastori e ai Magi, ai poveri d’Israele e alle nazioni pagane, raggiunga in noi la perfezione, trasparenza perfetta alla perfetta innocenza di Dio, al più puro dei suoi irraggiamenti, adesione totale, aderenza completa, che in ebraico si esprime con la parola Amen . Come il Figlio è l’Amen del Padre, fa che noi diveniamo l’Amen del Figlio. Allora, in questa intimità assoluta con  l’intimo del Padre e dello Spirito, nella familiarità che ci viene offerta nella Trinità, sapremo che l’amore perfetto scaccia il timore.

Un pensiero per riflettere
Acquista e conserva la pace interiore e migliaia intorno a te troveranno la salvezza. (S. Serafino di Sarov)
Giovedì - 10 gennaio - 1Gv 4,19-5,4; Sal 71
Benedetto il Signore che regna nella pace
· Lc 4,14-22a

14 Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione. 15 Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi. 16 Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. 17 Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: 18 Lo Spirito del Signore è sopra di me; 
per questo mi ha consacrato con l'unzione,  e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto 
messaggio,  per proclamare ai prigionieri la liberazione  e ai ciechi la vista;  per rimettere in libertà gli oppressi,  19 e predicare un anno di grazia del Signore.  20 Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. 21 Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi». 22 Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca.
Medita

Gesù non è venuto ad abolire ma a compiere. L’immensa attesa d’Israele trova il suo compimento in Gesù, il Messia. La liberazione annunciata, le guarigioni promesse, il lieto messaggio diffuso tra i poveri raggiungono la loro realizzazione suprema nel dono dello Spirito Santo consostanziale al Padre e al Figlio.

Con Gesù, Dio ha assunto un nuovo volto e nuove maniere di fare. Egli non cessa di manifestarsi. Oggi, in ogni liturgia, Gesù stesso apre il libro e parla a ognuno di noi. Il regno di Dio è sempre presente. È qui, quando noi siamo tentati di cercare altrove, sia in un passato idealizzato e trascorso, sia in un ipotetico futuro. Gli occhi di tutti stavano fissi sopra di lui . Come riceviamo la parola di Dio? Come una storia, una morale, o come un compimento in Gesù di Nazaret?

Prega
Gesù, in questo giorno della settimana in cui tu hai amato i tuoi che erano nel mondo fino all’estremo, io vengo a confessarti la mia mancanza di amore, la mia imperfezione nell’amore per gli uomini, che mi fa scegliere uno invece di un altro. Poiché alla sera della vita saremo giudicati sull’amore, fa che io ti ami, mio Dio, per non essere trattato da mentitore. Il tuo amore penetri in quelle dimore dell’anima in cui possa riconoscere il mio Dio in tutti gli uomini e amarlo in quanto tale. Affretta il momento di baciare il lebbroso che è Cristo.

Un pensiero per riflettere
Nulla aiuta di più la pace interiore che il silenzio:  il dialogo incessante con se stessi e il silenzio con gli altri. (S. Serafino di Sarov)
Venerdì - 11 gennaio - 1Gv 5,5-13; Sal 147
Benedetto il Signore in mezzo al suo popolo
· Lc 5,12-16

12 Un giorno Gesù si trovava in una città e un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò ai piedi pregandolo: «Signore, se vuoi, puoi sanarmi». 13 Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii risanato!». E subito la lebbra scomparve da lui. 14 Gli ingiunse di non dirlo a nessuno: «Va’, mostrati al sacerdote e fa’ l'offerta per la tua purificazione, come ha ordinato Mosè, perché serva di testimonianza per essi». 15 La sua fama si diffondeva ancor più; folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro infermità. 16 Ma Gesù si ritirava in luoghi solitari a pregare.
Medita
Se crediamo veramente che Gesù Cristo è Figlio di Dio e che seguire Gesù significa possedere la vita, avremo uno sguardo diverso sul mondo. La vita eterna è molto diversa da una evasione da questo mondo in cui viviamo. Un nuovo sangue, donato dallo Spirito, scorre nelle vene dei battezzati. Guardiamo il mondo con lo sguardo di Dio, così contribuiremo a salvarlo con i talenti che ci sono donati. Questo modo di vedere esige un certo comportamento. La vita cristiana, cioè la vita in Cristo, ci permette di vedere tutto in Dio. È molto diversa da un panteismo sempre in agguato in cui si vede Dio in tutto.

Prega

Signore, la luce non si risparmia, si dona per rischiarare, riscaldare e guarire quelli che sono malati della notte del non amore e dell’influsso delle tenebre. Tu non ti risparmi ma ti doni e ti comunichi. Dovunque irrompe la luce c è guarigione, liberazione e molti altri segni ancora che rendono testimonianza alla luce. Signore, dona alla tua Chiesa di vivere una epifania continuata, affinché la predicazione del vangelo sia accompagnata da segni, e le sia dato in pienezza il potere di guarire i figli che porta nel suo seno.

Un pensiero per riflettere
Per custodire la pace bisogna fuggire la tristezza e conservare sempre lo spirito allegro:  nella tristezza non c'è alcun giovamento. Quando il corpo è indebolito dalla malattia è un segno della misericordia di Dio...la malattia indebolisce le passioni e l'uomo rientra in se stesso. (S. Serafino di Sarov)
Sabato - 12 gennaio 2008 - 1Gv 5,14-21; Sal 149
Il Signore ama il suo popolo
· Gv 3,22-30

22 Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea; e là si trattenne con loro, e battezzava. 23 Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché c'era là molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. 24 Giovanni, infatti, non era stato ancora imprigionato.
25 Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo la purificazione. 26 Andarono perciò da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall'altra parte del Giordano, e al quale hai reso testimonianza, ecco sta battezzando e tutti accorrono a lui». 27 Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stato dato dal cielo. 28 Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: Non sono io il Cristo, ma io sono stato mandato innanzi a lui. 29 Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta. 30 Egli deve crescere e io invece diminuire.
Medita
Non si potrebbe chiudere meglio il tempo liturgico di Natale che evocando il corteo nuziale che ci conduce al servizio della vita. Giovanni Battista ha preparato da lontano le nozze del suo padrone. Quando questi giunge, egli lo indica e si fa da parte appena lo sposo ha incontrato la sposa. La vocazione di Giovanni Battista non si è spenta con lui, essa si prolunga in ognuno di noi. Egli ci rivela come lavorare alle nozze di Gesù con la sua Chiesa, e vi svela il segreto della sua gioia: Egli deve crescere e io invece diminuire . Giovanni Battista è tutta la vocazione della Chiesa e dunque la nostra vocazione. Indicare Gesù, l’Agnello di Dio. Riconoscerlo in mezzo a noi. Farsi da parte davanti a lui, e ripetere: Convertitevi perché il regno di Dio è vicino!

Prega

Ora questa mia gioia è compiuta , affermò Giovanni rivolgendosi ai suoi discepoli. Come non pensare a santa Teresa che diceva: Gesù, la mia gioia è amarti, Gesù, la mia gioia è la tua gioia ? Non vivere che per lui. Ecco gli amici così poco numerosi dello Sposo, quelli che gioiscono della gioia piena delle nozze  dell’Agnello e soffrono con grande dolore la loro passione per amore dell’Amore. In quest’ultimo giorno in cui ci è dato di ricordare l’epifania dell’amore, ti supplichiamo, Signore, contaci nel numero dei tuoi amici.
Un pensiero per riflettere

"Chi è assiduo nella lettura della Parola di Dio, quando legge si affatica,  ma in seguito è felice perché gli amari semi della lettura producono in lui i dolci frutti. (S. Girolamo) 
Domenica - 13 gennaio 2008 - BATTESIMO DEL SIGNORE (f) -  Is 42,1-4.6-7; Sal 28; At 10,34-38
Gloria e lode al tuo nome, o Signore
· Mt 3,13-17
13 In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per farsi battezzare da lui. 14 Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?». 15 Ma Gesù gli disse: «Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia». Allora Giovanni acconsentì. 16 Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui. 17 Ed ecco una voce dal cielo che disse: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto».
Medita

Gesù chiede a Giovanni di battezzarlo, ma non ha bisogno alcuno di tale battesimo di penitenza perché,  dall’inizio, tutto si realizzi e perché si manifesti la Santa Trinità che egli è venuto a rivelare. Giovanni invitava il popolo a prepararsi alla venuta imminente del Messia. A lui è concesso di contemplare ciò a cui aspira ogni uomo che prega e che contempla: Giovanni percepisce e insieme accoglie il mistero di Dio, quello del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Giovanni vede il Figlio, il Verbo eterno di Dio, e lo indica già come il Salvatore. Sente il Padre, che nessuno riesce a vedere, testimoniare e attestare che quello è davvero suo Figlio (Gv 5 ,3 6 -37). Percepisce poi la presenza dello Spirito che si posa sulla superficie  dell’acqua, madre di ogni vita (Gen 1,2). È lo Spirito che è sceso su Maria, generando in lei la vita umana e divina (Lc 1 ,3 5 ). È lo Spirito che scenderà un giorno sugli apostoli perché fecondino la terra e le diano vita eterna(At 2 ,4 ). E, pur avendo avuto un altro battesimo, altrimenti efficace (Mc 1 0 ,3 9 ), anche noi siamo stati battezzati nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo (Mt 2 8 ,1 9 ). E, secondo la promessa, la Santa e Divina Trinità pone in noi la sua dimora (Gv 1 4 ,2 3 ). Essa trasforma la nostra vita, affidandola a Dio e attirandoci verso di lui con la forza di attrazione della risurrezione.

Prega

Gesù, splendore del Padre! Per mezzo della tua immersione nelle acque tu hai santificato e purificato l’intera creazione e hai aperto le porte del pentimento a coloro che sono stati immersi in te. Sì, per mezzo del tuo Spirito ci battezzi, ci avvolgi di luce. Tu ci vivifichi e ci rigeneri liberandoci dalla schiavitù del peccato. Tu fai di noi dei figli prediletti dal Padre, così da metterci a parte dell’eredità promessa. Noi tutti che siamo stati battezzati in Cristo, che siamo stati avvolti da Cristo, viviamo in lui, in lui rendiamo gloria al Padre. Per noi, nelle acque del Giordano, egli ha annegato l’uomo vecchio e ha dato nascita all’uomo nuovo, ricreandoci infine a sua somiglianza. Ti amiamo, Signore Gesù, che hai tutto il favore del Padre.

Un pensiero per riflettere
"Bisogna lodare Dio. Lodare è esprimere la propria ammirazione e nello stesso tempo il proprio amore, perchè l'amore è inseparabilmente unito ad un'ammirazione senza riserve. Dunque, lodare significa struggersi ai suoi piedi in parole di ammirazione e d'amore.  Significa ripetergli che Egli è infinitamente perfetto, infinitamente amabile, infinitamente amato. Significa dirgli che Egli è buono e che l'amiamo".
(Charles de Focauld)
Per la lettura spirituale

Perché dunque Gesù si fa battezzare, poiché non è né per pentimento, né per ottenere la remissione dei propri peccati, né per ricevere lo Spirito Santo? Per due ragioni: il discepolo ce ne ha data una, e Cristo stesso ha detto l altra a Giovanni. Quale ragione dà Giovanni del battesimo di Nostro Signore? Fu perché tutto il mondo sapesse, come ha detto Paolo, che Giovanni ha amministrato un battesimo di penitenza, dicendo al popolo di credere in colui che sarebbe venuto dopo di lui (At 1 9 ,4 ), ed è a ciò che deve servire il battesimo di Gesù. Infatti, andare di casa in casa, presentarsi sulla soglia di ogni porta e dire, presentando Cristo, che era il Figlio di Dio, avrebbe reso la testimonianza di Giovanni sospetta e difficile. E d’altra parte anche condurlo con sé alla sinagoga e designarlo come il Salvatore avrebbe reso la testimonianza assai sospetta. Ma che tra le popolazioni di tutte le città, discese verso il Giordano e distribuitesi sulle sponde del fiume, Cristo stesso sia venuto a ricevere il battesimo, e che abbia ricevuto dall’alto il consenso, attraverso la voce di suo Padre, e che lo Spirito Santo sia disceso su di lui in forma di colomba, tutto ciò toglie ogni sospetto alla testimonianza di Giovanni sul suo conto (...). L’altra ragione l’ha detta Cristo stesso. Qual è? A Giovanni che gli dichiarava: Io ho bisogno di essere battezzato e tu vieni da me? . Egli risponde: Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia . Noi vediamo qui la nobile semplicità del servitore, l’umiltà del maestro. Ma come interpretare questo adempiere ogni giustizia? La giustizia è intesa come l’esecuzione di tutti gli ordini di Dio. E poiché era necessario che tutti gli uomini adempissero questa giustizia ed era impossibile che qualcuno la soddisfacesse o la adempisse, Cristo è venuto ed ha adempito questa giustizia. Quale giustizia, dunque, nel farsi battezzare? si dirà. Obbedire al profeta, era la giustizia. Pur essendo circonciso, pur offrendo i sacrifici ed osservando il sabato e le feste ebraiche, Gesù obbedisce anche al profeta che battezzava. SAN GIOVANNI CRISOSTOMO
Lunedì - 14 gennaio 2008 - 1Sam 1,1-8; Sal 115
Accogli, Signore, il sacrificio della nostra lode
· Mc 1,14-20

14 Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: 15 «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo». 16 Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. 17 Gesù disse loro: «Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini». 18 E subito, lasciate le reti, lo seguirono. 19 Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. 20 Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono.
Medita
Signore Gesù, perché sei venuto così tardi nella storia dell’umanità? Quanti miliardi di esseri umani sono esistiti prima di sapere ciò che tu vieni a insegnare agli uomini, prima di sapere che sono amati? È un insegnamento costante della Chiesa il dire che ogni essere umano è chiamato alla salvezza e ad essere divinizzato. Ma, sapendo che ogni uomo può ottenere questa salvezza per mezzo della fedeltà alla sua retta coscienza, ci si può ancora chiedere che cosa aggiunga l’annuncio missionario. Ciò che esso porta di unico è il far sapere a ciascuno di noi che siamo amati, che siamo tutti amati dal Padre. Siamo davvero consapevoli che Gesù, quando, nel Vangelo, dice a uomini semplici che incontra sul suo cammino: Venite e seguitemi! , si rivolge a ogni credente, e non semplicemente a chi è chiamato a una vocazione eccezionale di sacerdote o di consacrato? Ogni credente è chiamato da Gesù perché sia con lui il portatore della Buona Novella; tutto il suo modo di essere grida: Tu sei amato, noi tutti siamo amati . È questo il dovere assegnato dal Signore a ciascun credente, perché ogni credente è apostolo e inviato per comunicare la gioia della Buona Novella. Ed è spesso questa gioia che permette a ognuno di continuare il suo cammino con più speranza, attraverso le lacrime e le sofferenze, incomprensibili e a volte ripugnanti, della sua esistenza.
Prega
Signore, ti offro questo tempo che va da Betlemme a Gerusalemme, dalla grotta al sepolcro. I tempi sono brevi, questi tempi sono gli ultimi. E corti i trentatré anni che separano queste due città. Dalla fretta di Maria di visitare la madre del precursore alla fretta delle sante donne di correre al sepolcro. Che io non consideri ordinario , Signore, questo tempo che comincia, ma, avendo fede nella Buona Novella, sappia che colui che è nato viene a cercare e a chiamare anche me, perché lo segua subito, per via dell’urgenza dei tempi.
Un pensiero per riflettere
"Chi vuole essere sempre unito a Dio, deve pregare spesso e leggere spesso, perché nella preghiera siamo noi che parliamo a Dio, ma nella lettura della Bibbia è Dio che parla a noi". (S. Isidoro)
Martedì - 15 gennaio 2008 - 1Sam 1,9-20; Cant. 1Sam 2,1.4-8
Esulto nel Signore: è lui la mia salvezza
· Mc 1,21-28

21 Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare. 22 Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi. 23 Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: 24 «Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio». 25 E Gesù lo sgridò: «Taci! Esci da quell'uomo». 26 E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. 27 Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!». 28 La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea.
Medita
Gesù insegnava... Insegnava come uno che ha autorità. Tutti noi, dall’istante in cui cominciamo a credere in lui, dall’istante in cui prendiamo l’abitudine di vivere nella gioia che ci dà la fede, nella certezza di non essere mai soli, di essere sulla strada che porta alla soddisfazione di ciò di cui abbiamo fame, tutti noi dobbiamo essere parole . Le parole di Gesù erano confermate dai miracoli e, nella storia, rare sono le persone che abbiano avuto questo dono. Ma, quando noi portiamo la parola di Gesù fra i nostri fratelli, noi

tutti dobbiamo apparire pur sempre credenti, dei credenti credibili ; per essere credibili, occorre che appaia con evidenza che la nostra fede non pretende di dare una risposta a tutto. Questo non è vero. Anche noi abbiamo momenti di: Padre, Padre, perché mi hai abbandonato? , dei momenti in cui, come sulle labbra di Giobbe, ci si pongono delle domande, dei problemi, qualche volta la tentazione di imprecare perché la sofferenza e il male sono troppo duri... Ma dobbiamo essere fra quelli che testimoniano che, di tutti i mali di cui l’umanità soffre, il credente soffre altrettanto e forse anche di più di un altro uomo qualsiasi. È con gli occhi e il cuore spalancati e feriti da questo male misterioso che dobbiamo mostrare di essere pur sempre credenti! Ugualmente credenti, nonostante tutto ciò che sembra negare che l’Eterno è amore. Per essere credente, c è bisogno, più che di parole, del nostro modo di vivere, delle nostre azioni, della nostra maniera di reagire di fronte alla sofferenza che ci circonda. Soltanto la parola di chi è capace di assumersi ogni rischio per soccorrere il suo prossimo che soffre, soltanto la parola di costui sarà credibile.

Prega
Una dottrina nuova insegnata con autorità . Signore, io riconosco la tua autorità e la professo di fronte al mondo visibile ed invisibile. Io credo che la forza che proveniva da te, emana sempre dal tuo corpo che è la Chiesa; Signore, io credo nella potenza della tua parola proclamata nella Chiesa, io credo nella forza soprannaturale comunicata da tutti i sacramenti e, in particolare, dall’Eucaristia, pane quotidiano e sostanziale. Signore, tu vivi in mezzo a noi.

Un pensiero per riflettere
"Tutto il progresso spirituale si basa sulla lettura e sulla meditazione: ciò che ignoriamo, lo impariamo con la lettura; ciò che abbiamo imparato, lo conserviamo con la meditazione." (S. Isidoro)
Mercoledì - 16 gennaio 2008 - 1Sam 3,1-10.19-20; Sal 39
Eccomi, Signore: custodirò la tua parola
· Mc 1,29-39

29 E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. 30 La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. 31 Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli.
32 Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. 33 Tutta la città era riunita davanti alla porta. 34 Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demoni; ma non permetteva ai demoni di parlare, perché lo conoscevano.35 Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava. 36 Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce 37 e, trovatolo, gli dissero: «Tutti ti cercano!». 38 Egli disse loro: «Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». 39 E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demoni.
Medita
Gesù si alza molto prima dell’alba. Esce e se ne va in un luogo deserto, nella notte, e là prega. Quando gli apostoli, che lo cercano, infine lo trovano, egli dice loro: Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto! . Egli dice di essere venuto per proclamare la Buona Novella e, tuttavia, quando è uscito, non si è trovato in mezzo alla folla. Prima dell’alba, nella notte, egli ha cercato un luogo deserto. Il Vangelo ci dice: E là pregava . Come è triste sapere che il più delle volte la preghiera è presentata come una domanda. Per la maggior parte di coloro che lo sentono, il termine preghiera ha solo questo significato immediato. Così è un momento decisivo nella nostra vita quando ci rendiamo conto che la preghiera è innanzi tutto adorazione! Essa è come quei pannelli solari che producono energia semplicemente dal loro essere stesi ed esposti alla luce. La preghiera è prima di tutto questa adorazione, questa gioia che noi esprimiamo nella più splendida parola d amore che possa esistere: Noi ti rendiamo grazie . Grazie per che cosa? Per qualche dono? No di certo. Nel Gloria diciamo: Noi ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa . Grazie per te. È un po’ come il bambino che, in un momento di tenerezza, si getta fra le braccia della mamma e le dice: Grazie, mamma, perché tu sei proprio tu . La preghiera è prima di tutto questa adorazione silenziosa; non occorrono parole. Questa adorazione non è certo lontana da ogni preoccupazione. È per questo che dobbiamo chiedere l’aiuto di Dio. Come potremmo essere nell’adorazione di Dio in questo modo, se non fossimo nello stesso tempo feriti, preoccupati da tutta la sofferenza che c è attorno a noi, dagli sforzi per i compiti che siamo chiamati a svolgere, dalle liberazioni di cui abbiamo bisogno, noi come tanti altri attorno a noi? L adorazione è al tempo stesso parola e silenzio. È un silenzio pieno, portatore di tutti i gemiti che sono in noi e che sono attorno a noi. È preghiera in senso pieno solo quella che si fa in silenzio, in una muta presenza. Raramente ci viene riferito questo episodio di cui è stato testimone il curato d Ars. Egli passava molto tempo nella sacrestia per preparare laboriosamente le sue prediche, poiché non aveva una profonda cultura. Si stupiva nel vedere ogni sera un contadino, un uomo molto semplice, senza istruzione, che, al ritorno dal lavoro, dopo aver lasciato i suoi zoccoli alla porta, entrava in chiesa, si metteva in un angolo e rimaneva per molto tempo immobile e silenzioso. Il curato d Ars stesso racconta che una volta non si trattenne dalla voglia di chiedergli: Ma, amico mio, che cosa fa qui? . 
L’uomo gli rispose nel suo dialetto della regione di Dombes: Oh, signor curato, io lo guardo e lui mi guarda . Quest’uomo così semplice era arrivato ad un altissimo grado di perfezione nella preghiera. Impariamo così, prima di affrontare i doveri della giornata, ad esporci, come Gesù, alla luce che ci riempirà d energie, in questa preghiera semplice d amore, d adorazione: Grazie, Signore, noi ti rendiamo grazie per il tuo splendore 

Prega

Tutti ti cercano! . Tutti ti cercano, Signore. Consapevolmente o no, ogni figlio di Adamo desidera con sofferenza diventare un figlio di Abramo. Tutti gli uomini ti cercano, e il saperlo deve riempirci di un grande zelo apostolico. Abbiamo l’acqua che soddisfa la loro sete, portiamo i sacramenti della guarigione per le loro ferite. Perdonami, Signore, se passo davanti ai miei fratelli con l’indifferenza di chi, pur avendo già, desidera sempre di più per se stesso. Tutti ti cercano: concedimi di essere colui che umilmente indica la porta del tuo cuore.

Un pensiero per riflettere

Dobbiamo trattare il prossimo con dolcezza, stando attenti a non offenderlo in alcun modo. Quando voltiamo le spalle a qualcuno o lo offendiamo, è come se mettessimo una pietra sul nostro cuore.
 (S. Serafino di Sarov)
Giovedì - 17 gennaio 2008 - S. Antonio abate (m) - 1Sam 4,1b-11; Sal 43
Salvaci, Signore, nella tua misericordia
· Mc 1,40-45

40 Allora venne a lui un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi guarirmi!». 41 Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, guarisci!». 42 Subito la lebbra scomparve ed egli guarì. 43 E, ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: 44 «Guarda di non dir niente a nessuno, ma va’, presentati al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per loro». 45 Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte.
Medita
Gesù è mosso a compassione. È uno degli enigmi della vita di Gesù: egli ha la capacità di guarire tutti i malati, eppure ne guarisce soltanto alcuni, ora qua ora là. Chiediamo a Dio di chiarirci la risposta a questa domanda: perché Gesù non li guarisce tutti? Forse non vuole che noi ci aspettiamo che faccia dei miracoli per liberare gli uomini da tutte le loro sofferenze: egli non vuole compiere quello che è invece nostro dovere. La lebbra è diffusa ancor oggi in molti luoghi, ma essa è una malattia che si può guarire: dipende da noi usare tutte le tecniche, tutta la nostra intelligenza, tutte le nostre risorse umane perché possa esserci guarigione. Qualche volta, prima del pasto, si dice: Da del pane a chi non ne ha . Il Signore non può fare tutto al nostro posto, ma è sempre con noi affinché abbiamo la forza instancabile di servire quelli che soffrono.
Prega
Come dice lo Spirito Santo in un salmo: Ascoltate oggi la sua voce: Non indurite il cuore... . L’oggi è unico, l’oggi è nel cuore dell’eternità, come è detto: di eternità in eternità, cioè dall’eternità passata all’eternità futura. Signore, tu sei tutto in quest’oggi e io voglio rispondere: Presente , di un intensa presenza alla tua Presenza. Poiché tu solo sei davvero presente e mi chiami a raggiungerti intensamente in questo oggi unico.

 Un pensiero per riflettere

Se saprai...

Se saprai sorridere con chi sorride, piangere con chi soffre, e saprai amare senza essere riamato, allora, figlio mio, chi potrà contestarti il diritto di esigere una società migliore?  Nessuno, perché tu stesso, con le  tue mani, l'avrai creata! (Tommaso da Kempis)
Venerdì - 18 gennaio 2008 - 1Sam 8,4-7.10-22a; Sal 88
Sei tu, Signore, la guida del tuo popolo
· Mc 2,1-12

1 Ed entrò di nuovo a Cafarnao dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa 2 e si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola.
3 Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. 4 Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov'egli si trovava e, fatta un'apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. 5 Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». 6 Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: 7 «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?».8 Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate così nei vostri cuori? 9 Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? 10 Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, 11 ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua». 12 Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».
Medita
L’ordine di Gesù al paralitico: Alzati! non ci ricorda forse il racconto degli Atti degli apostoli in cui san Pietro risponde ad un paralitico che gli chiede l’elemosina vicino al tempio: Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina! ? Questi due testi sono, secondo me, inseparabili. Come Cristo, san Pietro dice al paralitico di alzarsi e camminare, ma è molto importante ciò che egli dice prima: Non possiedo né argento né oro , cioè nulla di quanto sia generalmente considerato ricchezza . È possibile avere molti beni, poteri, responsabilità ed essere povero in spirito se in ogni momento si è consapevoli di essere debitori di ciò che si possiede. Occorre chiedersi ogni sera: Che cosa ho fatto dei miei mezzi, dei miei poteri? Li ho messi a disposizione solo dei miei cari o anche di quelli che soffrono? . Signore Gesù, fa che noi possiamo, anche se possediamo molto, essere consapevoli che nulla ci appartiene, che tutto è tuo, degli altri, di tutti. Allora potremo dire sicuramente all’umanità sofferente, ferita, come Pietro al paralitico: Cammina! .

Prega
Non abbiamo mai visto nulla di simile . E non si era mai vissuto nulla di simile. Egli ha portato su di sé il fardello dei nostri peccati. Perché è lui l’Agnello senza macchia. Concedici, o Signore, di comprendere l’opera insondabile del tuo potere sul male, tu che scendi nel profondo dell’essere per spezzare i lacci con cui i nostri errori ci avevano stretto e che ci tenevano schiavi della malattia e della morte.

Un pensiero per riflettere
Non dobbiamo tenere tutto per noi Quando un lampo di comprensione rischiara la nostra mente, quando qualcuno ci arricchisce accendendo una luce nella nostra anima,  non dobbiamo essere così piccini da tenerci tutto per noi. Dobbiamo, invece, passare di tutto cuore ad altri tutto ciò che generosamente ci è stato dato. Ciò non farà diminuire la nostra ricchezza ma, al contrario, la farà aumentare.
Sabato - 19 gennaio 2008 - 1Sam 9,1-4.10.17-19; 10,1a; Sal 20
Grande è il Signore nella sua potenza
· Mc 2,13-17

13 Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava. 14 Nel passare, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Egli, alzatosi, lo seguì.
15 Mentre Gesù stava a mensa in casa di lui, molti pubblicani e peccatori si misero a mensa insieme con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. 16 Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?». 17 Avendo udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori».
Medita
È il Vangelo della misericordia. In Dio, giustizia e misericordia sono inseparabili. Lo vediamo per esempio quando Gesù, rivolgendosi ai farisei (a quelli, cioè, che si credevano persone superiori e, anzi, perfette), dice loro: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio . Così il Signore dice a un pubblicano (Levi) di venire a unirsi agli altri apostoli che erano già con lui. Cristo non si riserva alle persone colte, agli scribi, a chi rispetta le leggi con scrupolo. Dice questa frase che deve farci scoppiare di gioia e di speranza: Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori . Noi tutti siamo feriti e malati. Signore, fa che non siamo mai sdegnati nei confronti degli altri. Fa che, in mezzo a tutta questa umanità talmente ferita, noi siamo testimoni del tuo Spirito e che portiamo la tua Buona Novella, non a parole, ma con i fatti.

Prega
Non voglio più proteggermi contro di te, o misericordioso che conosci la nudità della mia esistenza. Con sicurezza, io mi do alle tue misteriose intenzioni, alla tua opera rigeneratrice. Con la tua spada folgorante tu puoi troncare la sozzura del peccato, intenerire chi vuole indurirsi negandosi ancora alla dolcezza della tua parola di vita. Aiutami a lasciarmi inondare dalla tua voce nelle Scritture, incenerisci chi non risparmia nulla, fino al midollo del suo essere. Allora io loderò con un cuore purificato la tua infinita misericordia, chinata continuamente sulla mia miseria che l’attrae.

Un pensiero per riflettere
Quando tu smetterai di voler riempire la tua coppa di felicità, ed inizierai a riempire quella degli altri, scoprirai, con meraviglia, che la tua sarà sempre piena.
Domenica - 20 gennaio 2008 - II DOMENICA TEMPO ORDINARIO - S. Fabiano; S. Sebastiano
Is 49,3.5-6; Sal 39; 1Cor 1,1-3 - Ecco, io vengo, Signore, per fare la tua volontà
· Gv 1,29-34

29 Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: «Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! 30 Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. 31 Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele». 32 Giovanni rese testimonianza dicendo: «Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. 33 Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. 34 E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio».
Medita

Il Dio che viene ad incontrarci nella Bibbia non regna, indifferente alla sofferenza umana, in una lontananza beata. È un Dio che, al contrario, si prende a cuore tutta questa sofferenza. Lui la conosce (Es 3 ,7 ). La notizia di Dio che si fa uomo in Gesù non ci lascia di sasso: Dio viene nel cuore della nostra vita, si lascia toccare dalla nostra sofferenza umana, si pone con noi le nostre domande, si compenetra della nostra disperazione: Mio Dio, perché mi hai abbandonato? (Mc 1 5 ,3 4 ). Giovanni Battista dice di Gesù: Ecco  l’Agnello di Dio, che toglie il peccato del mondo . Ecco questo Dio che si lascia ferire dalla cattiveria  dell’uomo, che si lascia commuovere dalla sofferenza di questa terra.

Egli ha voluto avvicinarsi il più possibile a noi, è nel seno della nostra vita, con i suoi dolori e le sue contraddizioni, le sue falle e i suoi abissi. È in questo che la nostra fede cristiana si distingue da qualsiasi altra religione. Gesù sulla croce - Dio nel mezzo della sofferenza umana: questa notizia è per noi un incredibile consolazione. È vicino al mio dolore, egli mi capisce, sa come mi sento. Questa notizia implica allo stesso tempo un esistenza scomoda: impegnati per coloro che, nel nostro mondo, stanno affondando, che naufragano nell’anonimato, che sono torturati, che vengono assassinati, che muoiono di fame o deperiscono... Sono tutti tuoi fratelli e tue sorelle!

Prega
Dio, il mio cuore si innalza verso di te. Tu sei diverso da quello a cui penso sovente: tu sei più grande ancora, più misterioso, più colmo di amore e di misericordia verso di noi, uomini. Tu sei così vicino a me, dentro la mia vita! E io ti ringrazio. Grazie di essere con me oggi. Grazie di essere con coloro per i quali io mi faccio degli scrupoli. Grazie di essere con coloro che soffrono e piangono in questo giorno - fa che lo sentano. Tu che sei il Dio della nostra vita, concedimi oggi la gioia, la fermezza nella speranza, nella fiducia. A me come agli altri! Amen.

Un pensiero per riflettere

Se pieghi il ferro con le mani non ti inorgoglire, ieri un chicco di riso ti fece tossire fino al calar del sole.

(Saggezza orientale)
Per la lettura spirituale

È uno solo l’Agnello che è morto per tutti, che veglia su tutti i greggi degli uomini per il suo Dio e suo Padre, uno solo per tutti, al fine di essere guadagnato da tutti, perché tutti non vivano più per se stessi ma per colui che è morto e risuscitato per loro . Infatti, quando eravamo immersi in innumerevoli peccati e di conseguenza sottomessi alla morte e alla corruzione, il Padre ha donato suo Figlio come nostra redenzione, lui solo per tutti, poiché tutto è in lui e egli è il migliore di tutti. Uno solo è morto per tutti, perché noi viviamo tutti in lui. Infatti, come la morte ha colto l’Agnello immolato per tutti, così ancora essa ci ha liberati tutti in lui e con lui. Poiché noi tutti eravamo in Cristo che è morto ed è risuscitato, a causa nostra e per noi: in verità, una volta abolito il peccato, come sarebbe potuto accadere che la morte stessa, che viene dal peccato, non fosse abolita con lui? Morta la radice, come sarà conservato il frutto? Morto il peccato, che ragione vi sarebbe per noi di morire? Possiamo anche dire con esultanza a proposito della uccisione  dell’Agnello di Dio: Morte, dov’è la tua vittoria? . SAN CIRI LLO D ALESSANDRIA
Lunedì - 21 gennaio 2008 - S. Agnese (m) - 1Sam 15,16-23; Sal 49
Accogli, Signore, il sacrificio della nostra lode
· Mc 2,18-22

18 Ora i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». 19 Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. 20 Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno. 21 Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo squarcia il vecchio e si forma uno strappo peggiore. 22 E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri, ma vino nuovo in otri nuovi».
Medita
Il digiuno, nella mentalità biblica, ha la sua ragione di esistere nella diversità delle circostanze. Mentre, in certi casi, rappresenta la fede di colui che digiuna per crescere nel suo incontro con Dio, in altri casi il credente si pone così, di fronte alle disgrazie o alle sofferenze, in un atteggiamento di accettazione  dell’azione di Dio. Gesù dà le basi del vero digiuno. Il suo obiettivo è la pratica della giustizia già annunciata dalla legge e dai profeti. Il digiuno fatto in una prospettiva legalistica assomiglia al vecchio otre che corrompe il vino fresco e nuovo. Il digiuno e i sacrifici non hanno alcun valore agli occhi di Dio se non hanno alla base l’amore fraterno. Dio ama colui che è in armonia con il proprio amore e quello del prossimo. Questa è la nuova giustizia instaurata da Gesù Cristo. La Chiesa ci invita a digiunare. Non sono i cuori chiusi, senza solidarietà, egoisti, i cuori che non si fondono che in se stessi, che inaugureranno il tempo nuovo. Coloro che si spogliano di se stessi, costruiscono strutture di solidarietà e aprono le vie dell’unità aspettano con gioia la venuta dello Sposo che ha già cominciato una nuova umanità, e che raggiungerà il suo apogeo nella sua venuta definitiva.

Prega
Colui il cui cuore è aperto è capace di ospitare la vita nuova che viene dalla fonte dell’amore di Dio. Fa che noi ti apparteniamo, Signore. Sì, noi ci allontaniamo talvolta dalla fede e deformiamo i tuoi disegni. Concedici il tuo Spirito. Concedici la grazia di riempire di vino nuovo le botti nuove, cioè di spirito di amore e di misericordia, per aprire nel nostro mondo le vie della giustizia, della solidarietà e della pace.

Un pensiero per riflettere

Posso io recitare il Padre nostro? Posso dire PADRE, se vivo nell'isolamento egoistico, 

se non manifesto sentimenti filiali nella vita di ogni giorno? Posso dire NOSTRO, se vivo nell'individualismo

 e non ho il senso della fratellanza umana e della comunità?

Posso dire CHE SEI NEI CIELI, se penso soltanto alle cose terrene e non innalzo lo sguardo al mondo

delle realtà divine per le quali sono stato creato?

Posso dire SIA SANTIFICATO IL TUO NOME, se non mi occupo della gloria di Dio, io che fatto a Sua

immagine sono destinato a vivere la sua vita divina, a proclamare la sua santità?

Posso dire VENGA IL TUO REGNO, se non faccio tutto ciò che posso per affrettare

 l'avvento del regno di Dio, e se lo confondo con i benesseri del mondo?

Posso dire SIA FATTA LA TUA VOLONTÀ, se non cerco di scoprire il piano di Dio a proposito di

tutto, e in particolare della mia vita, se non faccio il possibile per unirmi alle divine intenzioni?

Posso dire DACCI OGGI IL NOSTRO PANE QUOTIDIANO, se non penso che tutto ciò che conserva

la mia vita mi viene dalla mano di Dio, e se non mi occupo dei miei fratelli affamati?

Posso dire RIMETTI A NOI I NOSTRI DEBITI, se custodisco in me rancori e risentimento verso qualcuno,

se non coltivo in me la comprensione e il perdono?
Martedì - 22 gennaio 2008 - S. Vincenzo (mf) - 1Sam 16,1-13; Sal 88
La tua mano, Signore, sostiene il tuo servo
· Mc 2,23-28

23 In giorno di sabato Gesù passava per i campi di grano, e i discepoli, camminando, cominciarono a strappare le spighe. 24 I farisei gli dissero: «Vedi, perché essi fanno di sabato quel che non è permesso?». 25 Ma egli rispose loro: «Non avete mai letto che cosa fece Davide quando si trovò nel bisogno ed ebbe fame, lui e i suoi compagni? 26 Come entrò nella casa di Dio, sotto il sommo sacerdote Abiatàr, e mangiò i pani dell'offerta, che soltanto ai sacerdoti è lecito mangiare, e ne diede anche ai suoi compagni?». 27 E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato! 28 Perciò il Figlio dell'uomo è signore anche del sabato».
Medita

La pratica del sabato appare negli strati più antichi della Bibbia. È durante il settimo giorno che Dio Creatore si è riposato. Per la religione ebraica è un giorno molto importante. Di qui il suo rigore nell’esigere il rispetto del riposo in questo giorno; è proibito fare legna, preparare del cibo, accendere il fuoco, camminare a lungo... I farisei erano scandalizzati nel vedere i discepoli di Gesù raccogliere delle spighe, per mangiare, di sabato. Gesù festeggia il sabato andando alla sinagoga e leggendo i Libri Sacri; non rinnega questo giorno. Condanna piuttosto il rigore esagerato. Afferma che la carità vince qualsiasi osservanza legalista del sabato.

Anche per noi questo può essere un richiamo all’ordine. La religiosità formalista non ha un autentico carattere religioso. Le qualità dell’evangelizzatore sono profonde e sorgono dal suo amore concreto per un qualsiasi essere umano. L’uomo non è un oggetto che può essere manipolato; il sabato stesso non può tiranneggiarlo, ha valore nella misura in cui rispetta e onora la persona.
Prega

Solo colui che percorre il cammino dell’amore che tu ci hai indicato può trovare la via. Fa , o Signore, che siamo attenti a rispettare tutti gli uomini. Non sono le leggi in se stesse che danno valore all’uomo. L uomo lo porta dentro di sé. La filiazione divina supera qualsiasi legge. Accordaci, in questo giorno, la grazia di non lasciarci sottomettere alle leggi che privano della dignità umana. Concedici la forza di vivere nella speranza che ci assicura tuo Figlio Gesù Cristo e di costruire così l umanità nuova che ci ha promesso.

Un pensiero per riflettere

Beatitudini per il nostro tempo

BEATI quelli che sanno ridere di se stessi: non finiranno mai di divertirsi.

BEATI quelli che sanno distinguere un ciottolo da una montagna: eviteranno tanti fastidi.

BEATI quelli che sanno ascoltare e tacere: impareranno molte cose nuove.

BEATI quelli che sono attenti alle richieste degli altri: saranno dispensatori di gioia.

BEATI sarete voi se saprete guardare con attenzione le cose piccole e serenamente quelle importanti:

andrete lontano nella vita.

BEATI voi se saprete apprezzare un sorriso e dimenticare uno sgarbo:

il vostro cammino sarà sempre pieno di sole.

BEATI voi se saprete interpretare con benevolenza gli atteggiamenti degli altri anche contro le apparenze:

sarete giudicati ingenui ma questo è il prezzo dell'amore.

BEATI quelli che pensano prima di agire e che pregano prima di pensare: eviteranno tante stupidaggini.

BEATI soprattutto voi che sapete riconoscere il Signore in tutti coloro che incontrate:

avete trovato la vera luce e la vera pace.
Mercoledì - 23 gennaio 2008 - 1Sam 17,32-33.37.40-51; Sal 143
Dio solo è la nostra forza
· Mc 3,1-6

1 Entrò di nuovo nella sinagoga. C'era un uomo che aveva una mano inaridita, 2 e lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato per poi accusarlo. 3 Egli disse all'uomo che aveva la mano inaridita: «Mettiti nel mezzo!». 4 Poi domandò loro: «E' lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla?». 5 Ma essi tacevano. E guardandoli tutt'intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse a quell'uomo: «Stendi la mano!». La stese e la sua mano fu risanata. 6 E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.
Medita

Una volta ancora Gesù Cristo si trova alle prese con i farisei che osservano la legge con rigore, senza tenere conto dell’uomo e senza riconoscere la dignità umana. Alcuni cambiano vita ascoltando il nostro Maestro; altri, al contrario, si oppongono, facendo un affronto all’insegnamento ed alla persona di Gesù.

La vicinanza di Gesù è sorprendente, egli rischia la propria vita per l’uomo, e il Vangelo di oggi insiste su questo punto. Non teme né la morte né la condanna, giurata da coloro che egli definisce sepolcri imbiancati con la calce (Mt 23,27), rigidi nelle loro osservanze (formali) ma colmi di sporcizia all’interno. I nostri occhi contemplano il vero volto di Dio che si è manifestato a noi nel suo Figlio prediletto. Noi abbiamo davanti l’unico modello che ci invita a distruggere tutti i legami delle false osservanze. L’uomo è l immagine di Dio (imago Dei). Non serve a nulla, a chi non scommette su di lui, pretendere di averlo fatto: egli vive in un sottile fariseismo.
Medita

Gesù, noi siamo tutti figli di Dio. Facci sentire la vicinanza del Padre, in modo tale da vedere in ogni uomo e in ogni donna i nostri fratelli. Le leggi fredde e rigide possono velare questo rapporto di carità con gli altri. Dacci un cuore di carne e distruggi quello di pietra, in modo da essere sempre uniti a coloro che ne hanno bisogno.
Un pensiero per riflettere

FIN QUANDO l'individuo permette alla propria mente dì trattenere pensieri

di odio - di condanna, di invidia - di gelosia, di critica - di paura, di dubbio - di sospetto,

e permette a questi pensieri di generare irritazione dentro di lui, otterrà come risultato certo:

disordine e infelicità nella sua vita, delusione nei suoi sogni, disastri nella usa mente,

nel suo corpo, nell'ambiente, al quale è legato da sottili fili di azione e reazione.

FIN QUANDO l'uomo continua a trattenere nella sua mente questi pensieri negativi, verso:

le persone che gli sono vicine, le condizioni di vita, il lavoro, le persone amate, la nazione,

lui stesso, inconsciamente, obbliga le sue energie a creare situazioni negative, 

che col pensiero attrae e alimenta.

Lui solo è responsabile della sua infelicità e dell'infelicità in cui trascina gli altri.

E' quindi responsabile di "QUEL GRIGIORE" che pesa sul mondo 

e che lui stesso è il primo a condannare.
Giovedì - 24 gennaio 2008 - S. Francesco di Sales (m) - 1Sam 18,6-9; 19,1-7; Sal 55
Sei tu, Signore, mia forza e mia salvezza
· Mc 3,7-12

7 Gesù intanto si ritirò presso il mare con i suoi discepoli e lo seguì molta folla dalla Galilea. 8 Dalla Giudea e da Gerusalemme e dall'Idumea e dalla Transgiordania e dalle parti di Tiro e Sidone una gran folla, sentendo ciò che faceva, si recò da lui. 9 Allora egli pregò i suoi discepoli che gli mettessero a disposizione una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. 10 Infatti ne aveva guariti molti, così che quanti avevano qualche male gli si gettavano addosso per toccarlo.11 Gli spiriti immondi, quando lo vedevano, gli si gettavano ai piedi gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». 12 Ma egli li sgridava severamente perché non lo manifestassero.
Medita
Secondo il Nuovo Testamento, è discepolo colui che riconosce in Gesù Cristo il suo Maestro. Sono tanti coloro che lo seguono e si dirigono verso di lui perché hanno sentito dire che fa cose straordinarie. Le sue parole e i suoi gesti contengono la vita divina. Egli parla con autorità. Quando lo si conosce e riconosce, nasce spontaneamente in chi lo ascolta un atto di fede: Tu sei il Figlio di Dio . Gesù non ama le dimostrazioni spettacolari né le acclamazioni della folla. Egli ama le persone semplici che penetrano e approfondiscono la fede, senza condizioni; queste si fidano delle sue parole. Aderiscono a lui, rompendo con il passato e cominciando una nuova vita. Adatteranno la loro vita alla persona del Maestro. Non seguono un insieme di idee (che costituiscono dei dogmi) ma la persona che è Parola di vita e insegnamento eterno. Anche oggi c è bisogno di discepoli disposti a continuare ad affermare la propria completa adesione alla persona di Gesù Cristo. L’uomo di oggi è in attesa; aspetta che qualcuno lo avvicini al Dio vivo, al Dio risuscitato.

Prega
Fa di noi, Signore, degli uomini disposti a seguire il migliore Maestro, e ad essere dei buoni apprendisti del messaggio evangelico, dei testimoni viventi del suo amore e della sua donazione. Accordaci la grazia di vivere nella fede e di gridare a tutti che Gesù Cristo è il Figlio di Dio. Concedici la forza di essere suoi discepoli e di non rinnegare mai questa chiamata.

Un pensiero per riflettere

La vita è come uno specchio: sorridile, ed è incantevole; guardala con cipiglio e diventa malvagia. (Edwige Feuillière)
Venerdì - 25 gennaio 2008 - Conversione di S. Paolo (f) - At 22,3-16 opp. At 9,1-22; Sal 116
Proclamerò ai popoli il nome del Signore
· Mc 16,15-18

15 Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. 16 Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. 17 E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demoni, parleranno lingue nuove, 18 prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno».
 Prega

Signore, che hai sbalzato san Paolo da cavallo per convertirlo e renderlo missionario del tuo nome fra le genti, butta giù anche me dai miei binari di vita tiepida e di peccato. Dammi lo zelo per la tua gloria che infiammò il cuore dell’Apostolo, rendimi testimone gioioso del tuo Vangelo. Se ci riesci a convertire uno come me, o Signore, tutti vedranno e sapranno, come hanno visto e saputo per Paolo, che c’è ancora un Dio onnipotente che regge e guida la vita degli uomini. Amen.

Un pensiero per riflettere

Se la tua fede diminuisce, la causa è sempre un ritorno in te stesso  e un minore impegno di vivere all'ombra di DIO. (Gabriele Adani)
Sabato - 26 gennaio 2008 - Ss. Timoteo e Tito (m) - 2Tm 1,1-8 o Tt 1,1-5; Sal 88

Canteremo nei secoli la tua fedeltà, Signore
· Lc 22,24-30

24 Sorse anche una discussione, chi di loro poteva esser considerato il più grande. 25 Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. 26 Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. 27 Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. 28 Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove; 29 e io preparo per voi un regno, come il Padre l'ha preparato per me, 30 perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e sederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele.
Medita
La semplicità fraterna: non credersi più grandi degli altri, non essere ambiziosi, presuntuosi, ma semplici e capaci di farsi piccoli con gli altri: fratelli tra fratelli: "Il maggiore si metta al posto del più piccolo, chi è capo al posto di chi serve".  La fraternità non può che fondarsi su una uguaglianza fondamentale. Tutti dobbiamo riconoscerci uguali davanti a Dio, tutti bisognosi gli uni degli altri; nessuno può quindi innalzarsi sugli altri pretendendo di essere più di loro.  Nostro modello è Gesù stesso, che si è fatto davvero nostro fratello. È il Signore e poteva farci sentire il suo potere, la sua potenza, la sua autorità: si è messo in mezzo a noi come colui che serve. "Chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve". Gesù ha voluto prendere su di sé tutte le nostre prove, tutte le nostre difficoltà, tutte le nostre debolezze, per essere veramente fratello nostro e non arrossisce di chiamarci suoi fratelli, benché noi siamo tanto inferiori a lui. Lui si è abbassato il più possibile, tanto che nessuno, si può dire, è più in basso di lui.  Non è questione di cullarsi in bei sentimenti. Si tratta di essere veramente solidali gli uni con gli altri, specialmente quando le cose non vanno bene. Gesù lo esprime dicendo: "Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove"; è questo che permette alla fraternità di sussistere. Un fratello è colui che aiuta il proprio fratello. E Gesù si è messo in mezzo a noi come un fratello per aiutarci e nello stesso tempo per essere aiutato da noi, ha voluto aver bisogno del nostro aiuto fraterno e si congratula con i suoi Apostoli che sono rimasti con lui malgrado tutte le critiche che gli sono state lanciate contro, malgrado tutti i pericoli che lo minacciano. Essi sono rimasti fedelmente al suo fianco fino alla passione; in quel momento Gesù si è trovato solo, perché doveva realizzarsi così il disegno di Dio.  E nel momento della prova che si dimostra veramente lo spirito di fraternità, quando non c'è più nessun vantaggio a dimostrarsi fratello, sorella di quella tal persona. In quel momento si rivela il fondo del cuore, che condivide fraternamente la pena, con una solidarietà che vale più di tutte le manifestazioni esteriori superficiali: Tutti siamo chiamati a soffrire con Cristo, per partecipare pienamente al suo amore. Questa fraterna solidarietà dobbiamo sentirla in particolare verso quelli che hanno maggiori responsabilità; non lasciarli soli quando devono assumersi delle responsabilità, stare con loro, cercare di capire con loro la situazione, prendere la nostra parte del fardello comune, per il bene di tutti.  Se Gesù si è fatto nostro fratello è perché vuol mettere in noi questo spirito di fraternità, senza il quale non è possibile camminare nell'amore.

Prega
Colui che annuncia la verità deve essere disposto a non essere compreso. Fa , Signore, che nei momenti di incomprensione sappiamo metterci al tuo posto. Fortificaci in modo tale che siamo coerenti rispetto a ciò a cui crediamo. Accordaci la grazia di vivere a volto scoperto, e non permettere che cediamo alla tentazione della viltà: le viltà che si affermano come rivelazioni, o quelle che si nascondono come tradimenti. Infondi nella nostra vita la luce della verità e fa che sia nostra guida sul cammino della giustizia.
Un pensiero per riflettere
Chi insegnasse agli uomini a morire, insegnerebbe loro a vivere. (Michel de Montagne)
Domenica - 27 gennaio 2008 - III DOMENICA TEMPO ORDINARIO - S. Angela Merici (mf)
Is 8,23b-9,3; Sal 26; 1 Cor 1,10-13.17 - Il Signore è mia luce e mia salvezza
· Mt 4,12-23

12 Avendo intanto saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea 13 e, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, 14 perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: 15 Il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali, 
sulla via del mare, al di là del Giordano,  Galilea delle genti;  16 il popolo immerso nelle tenebre  ha visto una grande luce;  su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata. 
17 Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».
18 Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori. 19 E disse loro: «Seguitemi, vi farò pescatori di uomini». 20 Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono. 21 Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedèo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. 22 Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono.
23 Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo.
Medita

L’evangelista Matteo, riprendendo un immagine del libro di Isaia, ci dice quello che è Gesù per noi: la luce. Nella nostra vita, vediamo spesso tenebre, resistenze, difficoltà, compiti non risolti che si accumulano davanti a noi come un enorme montagna, problemi con i figli, o gli amici, con la solitudine, il lavoro non gradito... È tra tutte queste esperienze penose che ci raggiunge la buona parola: non vedete solo le tenebre, guardate anche la luce con cui Dio rischiara la vostra vita. Egli ha mandato Gesù per condividere con voi le vostre pene. Voi potete contare su di lui che è al vostro fianco, luce nell’oscurità. Non siamo noi che diamo alla nostra vita il suo senso ultimo. È lui. Non è né il nostro lavoro, né il nostro sapere, né il nostro successo. È lui, e la luce che ci distribuisce. Perché il valore della nostra vita non si basa su quello che facciamo, né sulla considerazione o l’influenza che acquistiamo. Essa prende tutto il suo valore perché Dio ci guarda, si volta verso di noi, senza condizioni, e qualsiasi sia il nostro merito. La sua luce penetra nelle nostre tenebre più profonde, anche là dove ci sentiamo radicalmente rimessi in causa, essa penetra nel nostro errore. Possiamo fidarci proprio quando sentiamo i limiti della nostra vita, quando questa ci pesa e il suo senso sembra sfuggirci. Il popolo immenso nelle tenebre ha visto una luce luminosa; una luce è apparsa a coloro che erano nel buio regno della morte!
Prega

O Dio, tu fai continuamente brillare la tua luce nelle mie tenebre, nella mia paura, nel mio spirito timoroso, nelle mie debolezze. Io ti ringrazio! Ti prego oggi per tutti coloro che vivono nelle tenebre della paura e della depressione. Concedi loro il coraggio. Ti prego per tutti coloro che piangono una persona cara. Fa che il loro prossimo sia comprensivo. Ti prego per i nostri morti. Concedi loro la tua pace e la tua luce.

Un pensiero per riflettere

Molti contemporanei farebbero bene a porsi ogni tanto la domanda: vivo o vengo vissuto? (Frt'edrich Witz)
Per la lettura spirituale

Perché i sofferenti siano i primi ad essere serviti, tutta la società umana, dal comune all’universo, ha bisogno di essere sempre sollecitata, non tanto dall’esterno, da qualche ordine di un autorità, quanto dall’interno, da un emulazione o da una sfida provocata da alcuni uomini, venuti gli uni dalla stanchezza dell’avere troppo, gli altri dalla stanchezza del mancare di tutto, uniti in un lavoro comunitario che assicuri loro la vita, mettendo il loro guadagno al servizio di chi soffre e potendo così, saldi, liberi e forti, in ogni momento, domandare a chiunque: E tu, nella tua vita privata, nella tua vita sociale, che cosa fai per chi soffre? . Le società non sono mai ammalate di nient’altro se non dello sdegno di chi soffre. Da che cosa nascono le anarchie, le tirannie, le corruzioni, gli abbandoni, le aggressioni, se non dall’idolatria dei forti per se stessi o dalla disperazione dei deboli, provocata dal disprezzo e dallo sfruttamento di cui sono vittime? E i deboli di ieri, divenuti signori, come non si farebbero a loro volta carnefici, se, nel momento in cui il potere è passato nelle loro mani, non viene loro impartita questa legge: Servi per primo chi soffre , e cioè: Ama il prossimo come te stesso ? Nei parossismi di incoerenza attraverso i quali, da un periodo all’altro, passa la storia umana, a forza di sottrarsi a questa legge, che è la sua legge, si giunge a momenti in cui non c è più bisogno né di riforme né di rivoluzioni, ma solo di una rinascita. Rinascere. Ricominciare dalle origini. Rompere con tutto il mucchio di convenzioni in cui si camuffano le falsità. Ma il rinascere non è un azione di massa, richiede piuttosto l’azione di ogni persona, una ad una, ciascuna da sola nella sua fragilità, di fronte a se stessa, di fronte all’Amore eterno e di fronte all’universale invito di questo Amore che è qualcuno e che vuole queste libere adesioni fino all’assoluto, perché si compia infine l’unità di tutti, esclusi soltanto quelli che, deliberatamente, accecati dal loro orgoglio, nell’illusione del loro io avranno preferito l’ostinazione alla comunione del dono di sé. È, in definitiva, sempre, ma più che mai in questi periodi di crisi violente  dell’universo, nel misterioso santuario dell’animo di alcuni, che si gioca, ogni giorno, il destino delle moltitudini. Nell’animo di quelli che sono attratti dall’invito. Nell’animo di quelli che risponderanno: Eccomi . Per un momento solo o forse, all’improvviso o per tappe successive, per tutta la vita.  ABBÉ PIERRE
Lunedì - 28 gennaio 2008 - S. Tommaso d'Aquino (m) - 2Sam 5,1-7.10; Sal 88
Il Signore è fedele e protegge il suo servo
· Mc 3,22-30

22 Ma gli scribi, che erano discesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del principe dei demòni». 23 Ma egli, chiamatili, diceva loro in parabole: «Come può satana scacciare satana? 24 Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non può reggersi; 25 se una casa è divisa in se stessa, quella casa non può reggersi. 26 Alla stessa maniera, se satana si ribella contro se stesso ed è diviso, non può resistere, ma sta per finire. 27 Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire le sue cose se prima non avrà legato l'uomo forte; allora ne saccheggerà la casa. 28 In verità vi dico: tutti i peccati saranno perdonati ai figli degli uomini e anche tutte le bestemmie che diranno; 29 ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito santo, non avrà perdono in eterno: sarà reo di colpa eterna». 30 Poiché dicevano: «E' posseduto da uno spirito immondo».
Medita
Il regno del male vuole esercitare la sua influenza sull’intelligenza stessa dell’uomo. Quando gli scribi ebrei giudicano equivocamente la persona di Gesù, essi sono sottomessi a colui che semina nel cuore dell’uomo il sospetto sull’azione di Dio. E non si può impunemente chiamare lo Spirito di Dio spirito del male, senza rendersi colpevoli di ingiuria. L’accusa contro Gesù, che si pretende posseduto dal demone e liberatore di Satana con il potere di Satana, non può reggersi per la sua assurdità e cattiveria. Cristo è più forte del principe di questo mondo e può immobilizzarlo, scacciarlo e distruggere la sua casa e i suoi demoni. Cristo è il vincitore che mette tutti i nemici ai suoi piedi. E con lui, anche noi siamo dei vincitori. Il Dio della pace presto distruggerà Satana.

Prega

Signore Gesù, liberaci dalla durezza di spirito e di cuore che ci impediscono di credere. Fa che noi non chiamiamo mai la luce tenebre, né opera di Satana la tua azione di salvezza. Tu sei la verità e la vita. Aiutaci a vivere sempre nella tua verità e nel tuo amore. Concedici il grande dono di saper discernere gli spiriti, così che rifiutiamo lo spirito del male che semina il dubbio, e fa che ci lasciamo guidare dal tuo Spirito di Santità, lo Spirito che ti ha condotto, Signore Gesù, a trionfare su ogni male.

Un pensiero per riflettere

Quando nascesti, tutti erano contenti e tu piangevi.  Vivi in modo che, quando morirai, tutti piangano e tu sia felice. (Proverbio arabo)
Martedì - 29 gennaio 2008 - 2Sam 6,12b-15.17-19; Sal 23
È grande in mezzo a noi il re della gloria
· Mc 3,31-35

31 Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, lo mandarono a chiamare. 32 Tutto attorno era seduta la folla e gli dissero: «Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano». 33 Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». 34 Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! 35 Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre».
Medita
Cristo, figlio unigenito di Dio per natura, vive per fare sempre la volontà di suo Padre, come suo cibo quotidiano. Gesù, figlio dell’uomo, è entrato nella nostra famiglia umana e ama Maria, sua madre, e gli altri membri della sua famiglia naturale. Ma ama tutti quelli che credono in lui e lo accettano personalmente come Figlio di Dio. Questi diventano veri figli di Dio; formano la nuova famiglia spirituale di Gesù. La comunità dei credenti è più importante per Gesù della sua famiglia naturale. Coloro che fanno la volontà del Padre sono i fratelli, le sorelle e la madre di Gesù: sono suoi parenti. Questa nuova fraternità dei figli di Dio dura oltre la morte, nel regno definitivo, quando noi ci manifesteremo gloriosi nel Figlio. Veramente, coloro che ascoltano la parola di Dio e la portano a termine sono già molto felici, perché essi sono figli di Dio.

Prega
Signore, felici sono coloro che vivono nella tua casa in qualità di figli e invocano il tuo santo nome. Felici sono coloro che ascoltano la tua parola e la mettono in pratica. In te, o Dio, noi ci compiaceremo, perché tu sei il nostro rifugio, di generazione in generazione. In comunione di fede e di lode con il tuo popolo di figli noi ti acclamiamo, come re di gloria e Padre nostro.

Un pensiero per riflettere

La mano paterna di Dio si porge sempre dalla nuvola, manca soltanto la mano della fede che l'afferri.

(Johann Michael Sailer)
Mercoledì - 30 gennaio 2008 - 2Sam 7,4-17; Sal 88
Il Signore è fedele al suo patto
· Mc 4,1-20

1 Di nuovo si mise a insegnare lungo il mare. E si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli salì su una barca e là restò seduto, stando in mare, mentre la folla era a terra lungo la riva. 2 Insegnava loro molte cose in parabole e diceva loro nel suo insegnamento: 3 «Ascoltate. Ecco, uscì il seminatore a seminare. 4 Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e vennero gli uccelli e la divorarono. 5 Un'altra cadde fra i sassi, dove non c'era molta terra, e subito spuntò perché non c'era un terreno profondo; 6 ma quando si levò il sole, restò bruciata e, non avendo radice, si seccò. 7 Un'altra cadde tra le spine; le spine crebbero, la soffocarono e non diede frutto. 8 E un'altra cadde sulla terra buona, diede frutto che venne su e crebbe, e rese ora il trenta, ora il sessanta e ora il cento per uno». 9 E diceva: «Chi ha orecchi per intendere intenda!». 10 Quando poi fu solo, i suoi insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli disse loro: 11 «A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole, 12 perché: guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano, perché non si convertano e venga loro perdonato».13 Continuò dicendo loro: «Se non comprendete questa parabola, come potrete capire tutte le altre parabole? 14 Il seminatore semina la parola. 15 Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola; ma quando l'ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata in loro. 16 Similmente quelli che ricevono il seme sulle pietre sono coloro che, quando ascoltano la parola, subito l'accolgono con gioia, 17 ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della parola, subito si abbattono. 18 Altri sono quelli che ricevono il seme tra le spine: sono coloro che hanno ascoltato la parola, 19 ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l'inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto. 20 Quelli poi che ricevono il seme su un terreno buono, sono coloro che ascoltano la parola, l'accolgono e portano frutto nella misura chi del trenta, chi del sessanta, chi del cento per uno».
Medita

Ci troviamo in un tempo messianico di semina generosa e di raccolti abbondanti della Parola di Dio, che lo Spirito feconda. Il segreto della crescita del regno di Dio si rivela ai cuori semplici e a coloro che credono. Colui che non crede guarda senza vedere i segni del regno presente nella nostra storia, nel nostro tempo e nelle nostre vite. Egli ha gli occhi e non vede. Colui che accetta Cristo, Parola viva, seminata nel suo cuore, e si impegna personalmente con Cristo, si trasforma interiormente e comincia a dare frutti di pace, di giustizia e di amore in abbondanza. Noi siamo tutti chiamati ad accettare la Parola di Dio, che concede la vita eterna. Perché ci chiudiamo davanti alla Parola e preferiamo il deserto roccioso della sterilità e della morte ai gloriosi raccolti dell’abbondanza del regno? Chi ha orecchi fedeli per ascoltare, ascolti. E noi ascolteremo la forza che agisce dall’alto e vedremo i frutti dello Spirito, che produce cento per uno in tutti i

campi della terra.

Prega
Come figli noi ci riuniamo intorno a te, Signore, per ascoltare la tua parola, che dà la vita e produce frutti. Fa che riceviamo il tuo messaggio nel più profondo di noi stessi con fede e apertura. Fa che portiamo frutti di santità e di giustizia alla tua presenza durante le nostre giornate. Fa che restiamo uniti a te, come i tralci alla vite, per renderti gloria e portare frutti abbondanti nella Chiesa.

Un pensiero per riflettere
Se avrete fede anche quanto un chicco di senapa e direte a questo monte:  "Spostati da qui a lì", esso si sposterà-, nulla sarà a voi impossibile. (Vangelo secondo Matteo)
Giovedì - 31 gennaio 2008 - S. Giovanni Bosco (m) - 2Sam 7,18-19.24-29; Sal 131
Tu sei fedele, Signore, in ogni tua parola
· Mc 4,21-25

21 Diceva loro: «Si porta forse la lampada per metterla sotto il moggio o sotto il letto? O piuttosto per metterla sul lucerniere? 22 Non c'è nulla infatti di nascosto che non debba essere manifestato e nulla di segreto che non debba essere messo in luce. 23 Se uno ha orecchi per intendere, intenda!».
24 Diceva loro: «Fate attenzione a quello che udite: Con la stessa misura con la quale misurate, sarete misurati anche voi; anzi vi sarà dato di più. 25 Poiché a chi ha, sarà dato e a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha».
Medita

Dio ha dei progetti meravigliosi per i suoi figli e vuole comunicarli attraverso Gesù, suo Figlio. Scoprire quello che si nasconde dietro il regno di Dio è una grazia. Il regno di Dio non è né ermetico né impenetrabile, ma si manifesterà agli uomini come la luce che si mette in alto affinché sia vista da tutti. Gesù è la luce della rivelazione per il mondo. Noi siamo illuminati dal suo splendore per trasmettere la sua luce, come testimoni, agli altri. A colui che accetta la rivelazione della luce sarà accordata più comprensione e più luce. A colui che accetta Dio nella sua vita Dio verrà comunicato sempre più. Dio vuole offrire alla sua Chiesa molti evangelizzatori illuminati dallo Spirito. A colui che nasconde il talento che Dio gli ha accordato e non se ne serve, sarà tolto anche quello che gli rimane. La fede, crescendo, diventa una forza missionaria e crea delle comunità evangelizzatrici. La parola di Dio resti con voi in tutta la sua ricchezza.

Prega
Signore, essere chiamati a partecipare alla tua luce e alla tua vita è un dono meraviglioso. Ed essere scelti per annunciare il tuo messaggio di luce è un immeritato privilegio. Noi ti chiediamo, Signore, di moltiplicare oggi nella tua Chiesa i maestri, gli evangelisti e i profeti che diffondono la tua luce nella notte del mondo. Fa che, una volta illuminati, perseveriamo nella partecipazione alle assemblee di fede, coraggiosi e colmi di speranza, in attesa del tuo Giorno.

Un pensiero per riflettere

"...DIO è il paese della nostra anima. Questo luogo di silenzio e di preghiera che ogni uomo porta dentro di sè, è un tesoro immenso; una sorgente di acqua viva, un pascolo, un tempio, un rifugio.  Qui dobbiamo raccoglierci per illuminare i nostri occhi e tutta la nostra vita.  Il dialogo con DIO nel segreto dell'anima, questa preghiera che illumina la nostra notte e dà pace, comincia nel silenzio di tutte le voci del mondo: è un colloquio d'amore in cui la creatura si rinnova e ritrova la gioia di vivere" (Luigi Bracco)
Venerdì - 1 febbraio 2008 - 2Sam 11,1-4a.5-10a.13-17; Sal 50
Perdonami, Signore: contro di te ho peccato

· Mc 4,26-34

26 Diceva: «Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra; 27 dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa. 28 Poiché la terra produce spontaneamente, prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga. 29 Quando il frutto è pronto, subito si mette mano alla falce, perché è venuta la mietitura». 30 Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? 31 Esso è come un granellino di senapa che, quando viene seminato per terra, è il più piccolo di tutti semi che sono sulla terra; 32 ma appena seminato cresce e diviene più grande di tutti gli ortaggi e fa rami tanto grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra». 33 Con molte parabole di questo genere annunziava loro la parola secondo quello che potevano intendere. 34 Senza parabole non parlava loro; ma in privato, ai suoi discepoli, spiegava ogni cosa.
Medita
Semina, crescita, maturazione e mietitura non possono essere separati nel contesto del regno di Dio. Gesù vuole consolidare in noi la fiducia in Dio Padre e nella sua opera di salvezza. La forza di Dio agisce in noi e fa crescere in silenzio il seme dell’amore e della fraternità. La crescita dipende dal potere di Dio. Ma l’aratura, il concime, la pioggia e il sole hanno la loro importanza. Tutto coopera alla maturazione che Dio produce a poco a poco con molteplici elementi e azioni. Così si avvicina la mietitura finale. 
Quando sarà matura, verrà il tempo del raccolto definitivo. Ma il regno di Dio è già presente e agisce, prima ancora della maturazione, della semina e del raccolto.  Il grano di senapa che diventa albero ci ricorda la crescita del regno in qualità, in maturità e in perfezione. Nei rami dell’albero di Dio nidificano molti uccelli. L’apertura al mondo diventato pagano e l’accoglienza di coloro che si sono allontanati farà in modo che essi possano nutrirsi dei frutti di vita eterna. La salvezza è aperta a tutti.
Prega

Rendici pazienti, Signore, fiduciosi nella tua parola. È difficile per noi attendere il tempo del raccolto: vorremmo vedere subito il risultato delle nostre azioni, pro​grammiamo tutto nei particolari e crediamo di tenere sotto controllo gli sviluppi. Invece tu solo conosci il momento in cui la tua parola mostrerà la sua potenza. Tu solo sai quando è il mo​mento di porre mano alla falce. Il seme cresce, non per nostro merito ma solo per la tua grazia. Rendici docili, Signore, rispettosi dei tempi  di matu​razione: rispettosi dei fratelli a cui parliamo in tuo nome.  Vorremmo che tutti ci seguissero quando parliamo di te: confondiamo forse la testimonianza al vangelo con il successo delle nostre iniziative. Rendici capaci di attendere la tua venuta, anche se talvolta sembra che sia così lontana. Attiraci a te: siamo ansiosi di partecipare alla grande festa del raccolto nel tuo Regno.
Un pensiero per riflettere

Seminiamo, e poi imitiamo il contadino che aspetta con pazienza il tempo della raccolta.

Sabato - 2 febbraio 2008 - PRESENTAZIONE DEL SIGNORE (f) - Ml 3,1-4; Sal 23; Eb 2,14-18
Vieni, Signore, nel tuo tempio santo

· Lc 2,22-40

22 Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, 23 come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; 24 e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore.25 Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; 26 lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. 27 Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, 28 lo prese tra le braccia e benedisse Dio:
29 «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola;
30 perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 31 preparata da te davanti a tutti i popoli,
32 luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele».
33 Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 34 Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35 perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima».36 C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, 37 era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. 38 Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 39 Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. 40 Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui.
Medita
Il vecchio Simeone, certo della promessa ricevuta, riconosce Gesù e la salvezza di cui il Cristo è portatore e accetta il compiersi della sua esistenza.  Anche Anna, questa profetessa ormai avanti negli anni, che aveva però passato quasi tutta la sua vita in preghiera e penitenza riconosce Gesù e sa parlare di lui a quanti lo attendono. Anna e Simeone, a differenza di molti altri, capiscono che quel bimbo è il Messia perché i loro occhi sono puri, la loro fede è semplice e perché, vivendo nella preghiera e nell’adesione alla volontà del Padre, hanno conquistato la capacità di riconoscere la ricchezza dei tempi nuovi. 

Prima ancora di Simeone e Anna è la fede di Maria che permette all’amore di Dio per noi di tramutarsi nel dono offertoci in Cristo Gesù.  Giovanni Paolo II nella “Redemptoris Mater” ci ricorda che “quello di Simeone appare come un secondo annuncio a Maria, poiché le indica la concreta dimensione storica nella quale il Figlio compirà la sua missione, cioè nell’incomprensione e nel dolore” (n. 16).
Prega
Dio onnipotente ed eterno, nella festa della Presentazione al tempio del tuo unico Figlio fatto uomo, concedi anche a noi di essere presentati a te pienamente rinnovati nello Spirito. O Dio, che hai esaudito l'ardente attesa del santo Simeone, compi in noi l'opera della tua misericordia;  tu che gli hai dato la gioia di stringere tra le braccia, prima di morire,  il Cristo tuo Figlio, concedi anche a noi con la forza del pane eucaristico  di camminare  incontro al Signore, per possedere la vita eterna. Per Cristo nostro Signore.

Un pensiero per riflettere
Davanti alle nostre mancanze non arrabbiamoci, non aggiungiamo un male ad un altro male,  ma conserviamo la pace interiore, e dedichiamoci con coraggio a convertirci.  La virtù non è una pera che si mangia in un solo boccone.
Domenica - 3 febbraio 2008 - IV DOMENICA TEMPO ORDINARIO - S. Biagio (mf); S. Oscar (mf)

Sof 2,3; 3,12-13; Sal 145; 1Cor 1,26-3 - Beati i poveri in spirito
· Mt 5,1-12

1 Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 2 Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:
3 «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.
4 Beati gli afflitti, perché saranno consolati.
5 Beati i miti, perché erediteranno la terra.
6 Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.
7 Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.
8 Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.
9 Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.
10 Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.
11 Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12 Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi.
Medita
Beati i poveri davanti a Dio... Che messaggio! Lascia che Dio ti colmi! Egli ti ama malgrado la tua povertà, malgrado i tuoi limiti. Quando sei addolorato dall’effimero della felicità umana sempre minacciata, quando ti senti povero, quando l’afflizione ti paralizza, ascolta la grande promessa di Dio: sarete consolati, sarete sfamati, vedrete Dio... Questa promessa è nel cuore della nostra fede. Tutto il lieto messaggio di Gesù si riflette nelle beatitudini come uno specchio ardente. Colui che ha accolto la buona novella nel più profondo di sé stesso e nel quale questa verità raggiunge le radici dell’esistenza, diventerà naturalmente misericordioso e indulgente nel giudizio che ha sugli altri. Sarà capace di diffondere la pace, perché egli stesso la possiederà.  Se solamente fossimo in grado di vivere seguendo l’atteggiamento fondamentale delle beatitudini! Se solamente potessimo amare e avere fiducia come Gesù! Forse allora molti uomini che la vita ha reso amari e chiusi, ai quali le numerose delusioni hanno fatto perdere la fede in Dio e negli uomini, forse potrebbero ugualmente ricominciare a credere nella bontà di Dio e nella sua sollecitudine, attraverso la bontà e la sollecitudine umane. Forse allora molti uomini potrebbero ugualmente contare su Dio per instaurare su questa terra il bene, e offrirci quello che abbiamo sperato e atteso durante tutta la nostra vita: la sicurezza e la gioia. Una gioia che regna.
Prega
Signore, abbiamo tanta fame e sete di gioia. Vorremmo essere felici, sempre. Le tue beatitudini ci entusiasmano e ci scoraggiano. Ci entusiasmano perché vediamo in te un cantore della felicità e una persona che sa dare indicazioni precise, collaudate da te,  sperimentate da milioni di persone che si sono fidate di te e affidate a te. Il tempo non ha usurato il tuo messaggio, ne lo fa apparire superato, nonostante il valzer delle mode. Anche questo ci entusiasma. Siamo però perplessi e un po' scoraggiati,  perché lo troviamo un programma ardito, con esigenze forti, per “uomini duri””

Un pensiero per riflettere

Una via alla pace che passi per la sicurezza non c’è. La pace infatti dev’essere osata. E’ un grande rischio, e non si lascia mai e poi mai garantire. La pace è il contrario della garanzia. Esigere garanzie significa diffidare, e questa diffidenza genera di nuovo guerre. Cercare sicurezze significa volersi mettere al riparo. Pace significa affidarsi interamente al comandamento di Dio, non volere alcuna garanzia, ma porre nelle mani di Dio onnipotente, in un atto di fede e di obbedienza, la storia dei popoli. (DIETRICH BONHOEFFER)
Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113&area=preghiera&sottoarea=cammino
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